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P ochi ma leali sudditi della San- 
tità Vostra y distinti alcuni per no- 
biltà pur di sangue , tutti per amo- 
re a quell’ unica vera religione , di 
cui Voi da Dio foste prescelto a capo 
visibile , costituiscono la Società dell* 
Amicizia Cattolica» Di questa uni- 
co , e solenne scopo si è l’ opporsi 
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all’errore, ed è perciò, che a tut- 
ta possa si sforza di far circolare gra- 
tuitamente Volumi , che mentre nu- 
trono la divozione dei Credenti , 
veston di un’ Egida invulnerabile 
coloro, che, o incantesimo di mal 
consigliata lettura , o seduzione dei 
moderni disseminatori eli scandalo 
render potrebbono vittime di so- 
gni , che tendono a minare l’ Al- 
tare , ed il Trono. Non basta : li 
Volumi, che si spandono, mirano 
insieme a convincere per la via di 
uno splendido raziocinio quei, che 
nati in qualche setta , cercano al- 
zar le ciglia al Sole della Verità. 

Ha già nove anni dacché fra le 
pareti della mia Casa ebbe culla 
questa pia , ed utile Società, la qua- 
le onde più fosse efficace , si voile 
quasi per intero composta di laiche 
Persone. Imperocché oggigiorno non 
pochi men docili si prestano alle in- 
sinuazioni degli Ecclesiastici , nel- 
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la falsa prevenzione , che questi non 
per intimo convincimento , ma sol 
per obbligo d’ Istituto combattano 
quella chimera, eh’ essi dicon Fi- 
losofia , tessuta tutta di vecchi er- 
rori , e di moderne follie. F u però , 
che volendo me a Preside della So- 
cietà quelli , che meco ne posero 
la prima pietra , si strinse patto trà 
noi per cui il mio nome , e quello 
di altro unico Socio Ecclesiastico 
restassero ignoti al Pubblico , come 
lo sono stati fin’ ora. Ma è giunta 
fora in cui alzato il Velo io mi ap- 
palesi qual sono Preside della Soc- 
cida dell’ Amicizia Cattolica. 

In appalesandomi tale non lieve 
onore alla Società intera > ed a me 
stesso derivane , giaephè a rispettosa 
Istanza di chi ha f onore di ap- 
partenere al Vostro Senato , Voi 
Beatissimo Padre vi degnate supe-> 
rare quei giusti riguardi , pei qua- 
li difficilmente permettete , che ope- 
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'ra alcuna esca a luce all’ Augusto 
Vostro* Nome intitolata^ 

Or dunque sarà pago il vivo de- 
sìo della Società, che a Voi Suo 
Sovrano , e Sommo Pontefice ,. del- 
la Fede, e del vero vigile Campio- 
ne intitolata sorta la prima Roma- 
na Edizione delle celebri dodici Let- 
tere su varj punti di controversia 
dettate dal P. Francesco Seedorfì 
già Confessore di Carlo -Filippo , 
e poi dell’Elettore Carlo-Teodoro: 
Lettere , che ben meritarono l’ ap- 
provazione dell’ Illustre Vostro Pre- 
decessore Benedetto XIV. Ed ec- 
co che io come Preside della So- 
cietà dell’Amicizia Cattolica, in no- 
me della medesima a Voi, Beatissi- 
mo Padre , le offerisco, e consacro. 

Queste con la solidità dei prin- 
cipi , con la evidenza del raziocinio 
tolsero ( operando la Divina Gra- 
zia ) alle nebbie dello Scisma Sua 
Altezza Federico Conte Palatino Du- 
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ai di Baviera , e il trassera alla lu- 
ce di nostra Chiesa Apostolica Ro- 
mana. Quindi per la bella vittoria 
avean diritto alle cure della nostra 
Società , degne di esser prescelte 
ad attestarvi di noi tutti il profon- 
do ossequio , F amor filiale , e la 
indelebile riconoscenza per la spon- 
tanea largizione , con che all' Isti- 
tuto nostro vi piacque infondere nuo- 
va lena , e coraggio. Oh ! se il Da- 
tar di ogni lume rischiarasse per 
queste le dubbiose menti di altri, 
che nelle torte vie dello Scisma si 
aggirano , quanta ne verrebbe gio- 
ja al Paterno cuor vostro , che per 
tutto F Orbe diffuso vuole il santo 
raggio del vero I e quanta gloria al- 
la Società , che a diffusione del ve- 
ro ne promuove la stampa, come 
già in diverse altre utili opere più 
di 36ooo, Volumi ha impressi , e 
gratuitamente donati, e che per Ita- 
lia tutta van circolando utilmente ! 
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Io poi volendo servire alla co- 
stumanza , dovVei qui dire , Beatis- 
simo Padre , le Vostre laudi, e ce- 
lebrare le virtù Vostre , poiché ne 
permettete dedicarvi quest’ Opera ; 
ma io non debbo offendere vostra 
modestia , e il dir soltanto » questa 
opera è al XII. Leone intitolata » è 
dir tutto , e brevi parole vincono 
l’eloquenza di molte pagine. 

Questo sì di concordi voti pre- 
ghiamo , che la Santità Vostra i 
nostri sforzi avvalori della Benedi- 
zione Apostolica , quale , mentre ba- 
cio i Santissimi Piedi, per me , e per 
la Società dell’ Amicizia Cattolica 
imploro devotamente. 
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PREFAZIONE. 


Òono assicurato già da gran tempo , 
che due o tre Jeologi , che passano per 
dotti tra i signori protestanti , facciano 
separatamente una confutazione delle mie 
lettere : questo è un farmi grande ono- 
re. Mi giova sperare altresì , che questa 
confutazione sarà tale , quale ho ragio- 
ne d' aspettarmi , esatta , pulita , metodi- 
ca , in una parola , che ella non saprà 
della scuola di Lutero . Mi son già pro- 
testato nell' avvertimento , che si trova in 
fronte alla prima edizione , che se un abi- 
le protestante mi attaccasse con precisio- 
ne e con civiltà , io non mancherei di ri- 
spondere ; ma che riguarderei gli autori 
anonimi ed incivili con quella noncuran- 
za , che le persone oneste hanno sempre- 
mai per questa sorta d'opere. 

Lascio al pubblico (1) il giudicare , se 
due tesi latine stampate a Tubinga pos- 
sano passare per una confutazione delle 
mie lettere , e se Ì autore di questi due 

(i) Il pubblico per cattiva sorte legge poco 
questi opuscoli , e quelli , che vogliono , che 
se ne abbia notizia , debbono mandarli per 
tempo ; io gli ho ricevuti sul principio di Lu. 
glio ; sebbene la prima tesi è stata sostenuta 
a Tubinga li jii. di Febbrajo 1749» 

Toni. /. 1 
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libercoli debba esser messo nel numero 
degli scrittori civili. Vi è nel fondo del- 
la pagina 19 u n rugcn tilczza , che riguar- 
da me. Il sig. professore mi accusa o 
d’ignoranza crassa , 0 di cattiva fedo \i). 
Questo scrittore vorrebbe farmi entrare 
in collera , ma rispondo » che egli non 
l'otterrà ; perderei tutti i miei vantaggi 
il primo de' quali è di scrivere con me- 
todo , ed il secondo di scrivere con mo- 
derazione ; molti protestanti mi hanno 
reso giustizia su questi due articoli , e 
noi altri Gesuiti siamo già da due se- 
coli- in possesso di ascoltare con indiffe- 
renza parole pungenti per parte d’alcuni 
professori Luterani. 

■ Si trova in queste due dissertazioni dell' 
ebraico , o del greco . Le tesi accade- 
miche soffrono questa sorta di vezzi , che 
non sono del gusto d’alcuni lettori deli- 
cati , e che non costano agli autori , che 
la pena di trascriverli , dappoiché gl' in- 
terni eti cattolici , e protestanti , ci han- 
no dato que' voluminosi commentarj so- 
pra la Scrittura , ove non si scarseggia 
di greco e d'ebraico ; e poiché le due dis- 
sertazioni sono scritte in latino , non di- 
spiacerà , s'io metto qualche volta al fin 
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(i) Qui ita scribit nullam prorsus caussae 
cognitionem habet , vel palpum obtrudere vult 
leclori return ignaro. 
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della pagina delle citazioni latine , ed 
alquanto lunghe. , . , , 

' Il fnie della prima dissertazione è di 
provare , che la celebre profezia di Mar\ 
lachia non parla d'un vero sagri f zio deir 
la nuova legge , ma solamente d'un sa- 

f ri fi zio interiore accompagnato da opere 
uone. Le ragioni , che si portano por. 
provare questo paradosso , son quelle, che. 
ho di già confutate nella mia prima let- 
tera. Il professor di Tubinga aggiugne 
alla fitte della sua dissertazione un'obie- 
zione contro il sagrifizio della Messa , 
che non è certamente nuova (i). Io l' (tre- 
vo letta in Lutero , e t'avevo dispreiza- 
ta. Si può , die' egli , dimostrare col ca- 
none della Alessa , che i sacerdoti cat- 
tolici non offeriscono il corpo , e il san- 
gue di Gesù Cristo in sagrifizio , perchè 
anche dopo la consacrazione essi indi- 
rizzano a Dio Padre questa preghiera : 
Onnipotente Iddio , noi vi preghiamo con 
umiltà di comandare , che queste cose sie- 
no portate dalle mani del vostro Santo An- 
gelo al vostro sublime Altare. 

Questa preghiera sembrava impertinen- 
te a Lutero , e il Sig. professore esclama 
con lui : bisogna dunque che un Angelo 
porti il corpo di Gesù Cristo al cielo? Que- 

(i) Secondo il professore di Tubinga , quan- 
do non si ha da dire alcuna cosa di nuovo, 
il miglior partito è di tacere. 
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sto corpo adorabile non è ivi da gran tcm- 
p> (i)? Io rispondo a questa objczionc 
nelle mie annotazioni sopra la Messa (a), 
dove )licb y x die vi moderni signori prote- 
stanti ri faranno almeno la grazia di ere - 
dere , che noi abbiamo il senso comune, 
e che con questa preghiera non diman- 
dinolo girl , che un' Angelo venga a le- 
vare il colpo di Gesù Cristo per portar- 
lo al cielo ■ Lutero , che vuole assoluta- 
niente farci passare per Estolli , ci presta 
questa ridicola idea , ma i protestanti 
sensati attaccano questa preghiera in mo- 
do totalmente diverso. 

Come ! dicono essi , per render grata 
n Ilio l'oblazione del corpo , c del san- 
gue del suo figlio , fa duopo impiegarvi 
il ministero d‘ un' Air gelo ? Se. questi si- 
gnori volesser o ben riflettere , che segui- 
tando l'interpretazione de' loro più cele- 
bri Teologi, l'Angelo, di cuiparla S • Gio- 
vanni nell' apocalisse , e che presenta le 
nostre preghiere a Dio , è Gesù Cristo ' 
medesimo , eglino non troverebbero cer- 
tamente nulla da criticare in questa, am- 
mirabil preghiera , della quale cccone il 
sentirncn'o : Noi vi supplichiamo , o Dio 
omipotèntc , che Gesù Cristo vostro santo 

(1) Quaeso , num Corpus Christi j am non in 
caelis , et quidem dudum est? pag. 19. 

(2) Le annotazioni sopra la Messa non era- 
no nella prima edizione. 
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Angelo , 1* Angelo della pace , e della ri- 
conciliazione , nostro unico \mediatore , vi 
presenti egli stesso nel cielo l’offerta del suo 
corpo , e le preghiere , che vi facciamo in 
offerendovi questa adorabile vittima per mez- 
zo del medesimo Gesù Cristo . nostro Si- 
gnore (i), . ^ . .... 

La seconda dì queste dissertazioni at- 
tacca principalmente la divina autorità 
del lib. II. de' Maccabei , ove si dice , 
che è un pensiero santo e salutevole it 
pregare per li moi'ti , affinchè sten di- 
sciolti da' loro peccati , allegando’ queste 
passo , da me aggiunto , che secondo la 
testimonianza di S- Agostino r e del con- 
cilio di Cartagine tenuto nel 3 Qj, la Chie- 
sa de' primi secoli riconosceva questo li- 
bro de' Maccabei attieni fellissimo- : in ta- 
le occasione il sig. professore mi accusa 
o d'ignoranza , o di cattiva fede. E fal- 
so , dice egli , che la chiesa de’ primi se- 
coli abbia riconosciuto il libro de' Maccabei 
come canonico ( 2 )» Io sapevo benissimo r 

(t) Ved- il coment» del nostro S. Padre P. Be- 
nedetto XIV. sopra ilsagrifizio della Messa, 
.Ho un’ infinito rincrescimento di non aver» 
avuto questo eccellente comento allorché io 
componevo le mie note sopra la Messa. 

(a) Queste due parole Canonico, Autentico > 
preso a rigore , e secondo la maniera di par- 
lare d’alcuni antichi Padri , non significano la 
medesima cosa > e non senza riflessione in par- 
lando dell’antica chiesa ho messo Autentica „ 
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che mi concilio particolare ( di Laodicca ) 
ed alcuni antichi padri non mettevano il 
primo i e secondo libro de' Maccabei tra 
i libri Canonici , perche essi parlavano 
semplicemente secondo l'antico Canone de' 
giudei (i)-, ove noti si trovano. I giudei, 
dice S ■ Agostino , non ricevono i libri de' 
Maccabei per Canonici , ma la chiesa li 
riceve per tali (a). 

in luogo di Canonico', volevo prevenire le so- 
fisticherie , che si fanno su questa ultima pa- 
rola : avrei potuto aggiugnere primieramente 
che la chiesa d’Affrica ha riconosciuto questi 
due libri per libri sacri siu da’ primi tempi 3 
come apparisce dalle testimonianze di S. Ci- 
priano : in secondo luogo , che le chiese d’Af- 
frica hanno avuto la cautela di consultare su 
questo punto le chiese di là dal mare , e no- 
minatamente quella di Roma , e che questa 
chiesa madre ha subito approvato il sentimene 
to delle Affricane, che è stato dipoi abbrac- 
ciato da tutte le chiese latine. Noi abbiamo 
eziandio le testimonianze autentiche della chie- 
sa greca , e non basta dire col professor di Tu- 
binga , che il sig. Marchese de Nointél Am- 
basciatore di Francia a Costantinopoli , le ha 
estorte a forza di danaro. 

(i) Non incuriose animadvertendum est , pie- 
rò sa ue ex patribus e Canone Machabaeos ex- 
pungendbus , Judaeorum tantum sententiae , 
apud quos hodie edam reiiciuntar , loquutos 
fuisse. Angust. Cairn, in praefat. ad duos li-i 
bro8 Machab. _ _ 

- (a) S. August. lib. i3. de Civit. Dei. 


I 
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Il sìg, professore di Tnbinga per elu- 
der la forza di questa testimonianza fa 
Una. dopo l'altra tredici riflessioni conti o 
il secondo libro de' maccabei : Io lo pre- 
go di farne una sola , e di notar bene , 
ohe qui si tratta d'una questione di fat- 
to , , cioè , se la chiesa del quarto secolo 
ricevesse questo libro come autentico. 
S- Agostino l'assicura certissnnamente m 
più luoghi (i). S' avrà l' ardire di rigetta- 
re . un testimonio così rispettabile ? IL me- 
no , che si pòssa accordare a questo gran 
Dottore g è il credere che egli avesse 
cognazione de' sentimenti della chiesa del 
suo tempo. E se ne' secoli seguenti alcu- 
ni autori ecclesiastici , ed alcuni padri 
è partito , che dubitassero dell' autenti- 
cità di questi libri , è perchè la chiesa 
non aveva ancora solennemente defluito. 
Ma replica il professor di Tubinga:S. Ago- 
stino ci avvisa in un ’ altro luogo , che 
bisogna leggere i libri de' Maccabei con 
precauzione •, e con sobrietà (.2) : dunque 
egli non li riconosceva per libri auten- 
tici , e divini. 

-Vt v • • . • •« - 

(») Ade o putahat Augnstinus y hunc libnìm 
■valére ad confirmanda dogmata > ut L. do 
cura prò mortuis , ex solo hoc libro argomen- 
ta petat ad probandum , orandum esse prò 
mortuis r et hoc esse Dogma Fidei. Bellarm. 
lib. 1 . de Purg. Cap. 3. 

-'■•(a) S. Aug. lib. a. cantra Epist. Gami eri. 
Cap. Za. •„ . • **.»• •: R 
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- ficco un ragionamento , che io certa- 
mente non m'aspettavo • Un Teologo non 
saprebbe ignorare in quale occasione il 
S. Dottore dette questo avviso : Gauden- 
zio Vescovo eretico unito alla setta de' 
circoncillioni (i) per provare , che era 
permesso di ammazzare se stesso * alle- 
gava l'esempio di lìazìa , di cui si par- 
la nel secondo libro de' Maccabei , e che 
si diede un colpo di spada (a) per timo- 
re di cader vivo fra le mani de' suoi ne- 
mici. Gaudenzio citava il libro de' Mac- 
cabei come autentichissimo ; e S. Agosti- 
no in vece di rispondergli in due paro- 
le , che il libro de' Maccabei non faceva 
punto parte della scrittura Santa , dice 
in termini formali , che la chiesa riceve 
questa scrittura , ma che per ricavarne il 
profitto fa d'uopo leggerla con precauzio- 
ne , e con sobrietà (3). Questo avviso , 
come io noto in questo punto è piatto' - 
sto un__ rimprovero , che fa S ■ Agostino a 
Gaudenzio , che s'abusava dell' autorità 
di questo libro sacro , e dell' esempio di 
Razza per autorizzare il fanatismo de' 

circoncillioni (4)- Se voi credete , gli ri - 

; ' •, • 

(1) Eretici , che si facevano merito d’am- 
mazzarsi) e di precipitarsi ec. 

( 2 ) 2 . Machab. XIV. 4 1 * e * se 1' 

(3) 5. August. loc. cit. 

(4) lgitur circa faetum Eleazari etRaziae, 
surnma responsioni! haec est ,mortes hprum ho- 
minum narrari in scripturis j non laudari fitti 
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sponde il S • Dottore , ehe sia permesso 
d’imitare tutte le azioni di quelli , che kx 
scrittura ha lodati; Razìa è egli migliore, 
che David , che Salomone ? Volete voi dun- 
que che si proponga per esempio 1’ adul- 
terio di David , e le ree compiacenze di 
Salomone per le femmine straniere 2 Biso- 
gìia dunque usar ancora della precau- 
zione , e della sobrietà in leggendo i li- 
bri de ' r e. Si può quindi concludere , che 
questi libri non sono autentici , e divi- 
ni ? I pretesi riformatori Lutero , Melan- 
tone , Bucero , che han permesso la plu- 
ralità delle donne a un principe del lor 
partito , avrebbero dovuto legere il ge- 
nesi con precauzione , e con sobrietà (i). 
Si oppone ali autorità di S- Agostino 
quella d' Origene , e di S • Girolamo, ma: 
non si vuol confessate ( io non dirò che- 
è ignoranza , o cattiva fede ) non si vuol r 
dico , confessare , che in più luoghi que- 
sti medesimi Padri attribuiscono a' due- 


certe non ita laudari , quasi pie , et sonde fe- 
cerint , quamois audacter et viriliter et ho - 
minum judicio fortiter eos fecìsse negavi non 
possit. Bellamw lib. i. de verbo Dei cap. r5» 
ex Aug. Ep. 6i. ad Dulich. et lib* a. cantra 
Epist. Gaud. cap. a?. 

(i) Vide tractatum de poligamia per Lau— 
rentium JBegerum- sub nomine Daphnaei Are— 
vani. 
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libri de' Maccabei un' autorità divina (i): 
Li riconoscevano dunque per autentici. Fi- 
nalmente la Chiesa governala sempre dal- 
lo Spinto Santo gli ha solennemente in- 
seriti nel suo Canone, cioè nel catalogo 
de' libri diritti. 

11 pi ’ofessor di Tubiti ga mi ascrive a 
colpa (2) l'aver dettò in tale occasione , 
che non apparteneva a una piccola truppa 
d*av venturieri , di monaci apostati , c di 
preti sngrileghi , il fissare il numero de’ 
libri Canonici , e il sollevarsi contro il sen- 
timénto della Chiesa universale ec. Secóndo 
gli antichi Canoni un prete , che viola 

" ■ • ’ * ■ ‘ • \ 

(1) Vide da gusti Calmet in praef aliene ad 
ditos libros Machabaeorum , ubi sic ,, Orige- 
fies in sua praefàtione in Pss. geminos Ma- 
chabaeorum libros e numero scripturarum ex- 
cludit , ipse tamen tamquum divinar script u- 
ras , et paris cum ceteris auctorilatis laudat 
de princip, cap. a. et in commentario ad cap. 5 . 
Épist. ad Rom. tamquam de opere agit inspi- 
rato , et paris cum ceteris aliis canonicis li- 
bi is auctoritatis. S. Hìeronymus in praefatio- 
rie ad libros Salomonis tradit , Machabaeorum 
libros legt ad Ecclesia , sed eos inter canonicas 
scripturas non recipi. Alibi vero nempe lib. 5 . 
connnentarii ad Isaiam cap. a 3 . Ita in com- 
mentario ad cap. 7. et 9. Ecfcles. et in cap. 8. 
Daniel. Ipsos eosdem libros tamquam divinam 
script urani tecipit. 

fa) Transeant concilia , quae tum dicuntur 
maxime , cu,m argumenta deficiunt , et zitta 
sunt morur a ; -pag. 19. 
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una Vergine consacrata a Dio con voti 
solenni , commette un doppio sacrilegio } 
e le' leggi imperiali lo condannano al fuo- 
co. Se ìtulladimeno > queste espressioni di- 
spiacciono a f signori protestanti d' oggi-- 
giorno , io consento di buona voglia , che 
esse sieno scancellate -, e che si legga al- 
la pag\ rrp. Eh ! credete voi sinceramen- 
te , che appartenga a una piccola truppa di 
molaci disgustati dei loro stato ,• senza au- 
torità , senza missione, il fissare .vii nume- 
ro de’ libri Canonici ì -\IYon voglio aver 
niente da rimproverarmi sul punto della 
moderazione , e' spero yche l'autore delle 
tesi scancellerà altresì quelle parole la- 
tine , che vitia sunt morum , e che mi 
farà don ore di credere , che io so vive- 
re : ne do delle prove in questa occasione «• 
Per ritornare alla nostra disputa , il 
signor professore tratta di chimere e di 
finzioni tuttociò che ho detto sopra il luo- 
go terzo , ove i patriarchi , e i giusti dell ’ 
antica legge rrrorti nella grazia di Dio 
eràrio trattenuti avanti la resurrezione 
di Gesù Cristo ( r}v Che ho io dunque as- 

( ■ fi> Quaeso te narri mìlite* irti in peccate 
atrocissimo ,quod demonstravintus , oociti abie- 
'Tunt in PurgatoriUm , et si' in Infernum aut 
dettasi fuerè,quod fingi* , notine restat Limbus 
-ruur, quCni ifidint -frigi* , et inferior Mia* 
par*', trt- qua et fingere passi* / delitui* se olim 
TOrùm' inuma s y qui- in peccati* mortai sint 
adhuc , quod rursvs fingi* , reminibitibus , M0 
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gerito di sì straordinario sovra il luogo 
ferzo de' Patriarchi ,■ e de giusti delf an- 
tica legge ? ilo detto , <?A« avanti la re- 
surrezione di Oc su Cristo v’era un luor 
go terzo , cAe no* chiamiamo il limbo , 
e cAe t7 Salvatore appella il seno d' Àbra- 
mo , dove t Patriarchi , i Profeti , e £ 
giusti dell’ antico testamento, , morti in 
istato di grazia , erano trattenuti fino 
alla resurrezione del Salvatore. Da que- 
sto in poi date a questo luogo terzo quel 
nome , che più vi piacerà , o piuttòsto, ere- 
dote la cosa , senza entrare in questioni 
inutili , che non appartengono niente ted- 
ia fede - j ì\ 

Si potrebbe quasi .credere , che io ab- 
bia copiato Lutero : questo novatore si 
spiega mollo più chiaramente del suo Di- 
scepolo- I Teologi , die' egli , che si nomi- 
nano scolastici , dividono 1’ Inferno in più 
luoghi : il primo lo chiamano il limbo de’ 
Padri, ove hanno messo quelli, che -mori- 
rono avanti la venuta , la passione , e la 
resurrezione di Gesù Cristo , e che .atten- 
devano la redenzione e la discesa di Gesù 

igne quidem urantur purgatorio , de quo vero 
ne Gry quidem habet Textus , sed saltem con- 
scie rida delie forum patratorpm , et cum anxie - 
tale expectent vel lìberationem, vel judicium. 
Ecco un saggio dello stile latino di questo au- 
tore 5 si dura molta fatica a indovinare; ciò «he 
voglia dire ; è un latino oscurissimo , e un tan- 
tin grossolano., ,.v.-.ì ' 
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Cristo all’ inferno , perchè non era ancora 
aperto il, ciclo» , Questi Teologi non inten- 
don bene ciò che dicono. Noi chiamiamo , 
come c’insegna il vangelo , il seno d’Àbra- 
mo , luogo, j,v cb« gli scolastici appellano 
il limbo de’Padri,, ove tutti i Santi , e tut- 
ti i giusti erano trattenuti avanti la vènuta 
di Gesù Cristo : ma io non voglio disputar 
s,ul nome , perciò si sa certamente , che il 
^ext9 A’Abrumt), yj,è,stato , e che al presen- 
Jp ; e ^l sen? di Cùsù Cristo (i). 

Io non tu' imbarazzo di ciò , che Lute- 
ro può aver detto , o pensalo sopra la 
medesima cosa : osrnuno conosce le sue 

W\\- ■ - # O 

perpetue variazioni • Ma per mettere i miei 
lettori al fatto > e per convincerli , che il 
limbo itoti è una finzione nata nel cervel- 
lo d'un gesuita , io dico , che tutta i au- 
lì) Luther. T. II. IV. ad cap. ^a. Gen. 186. 
Lutero in un’ altro luogo loda molto uno 
nominato Leonardo Koppen , che avea avuto 
la destrezza di cavare tutte in un tratto nove 
religiose dal convento di Nimptsch , tra le 
' quali erayi la favorita di Lutero Caterina di 
Bore . Voi avete fatto , gli dice, questo fe- 
lice colpo verso il tempo di Pasqua , ciò suc- 
cede moltissimo a proposito, e avete imitato 
1 ’ azione di ,Ge6Ù Cristo , che cavò dalla schia- 
vitù le anime de’suoi eletti. T. II. Jen.aia. 
11 paragone non è egli scandoloso ? Ed il sig. 
professore può in coscienza metter quest’uomo 
pel numero de’ beati confessori ? Beati con- 
fessores, noftri pag. 19. . _ 
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fichi tn ha riconosciuto un luogo torso , orò 
' riposavano avanti la venuta di' Getti Cri'- 
'sto le anime de' santi , ché ttoii hVèvano 
niente dà purgare , ed in questo liiogo 
V anima di Gesù Cristo disCes&^jM' t para- 
ne que' giusti , e condurli 'seco' Iti 'trionfo 
nel cielo , l' ingresso del quale eia Ser* 
rato agli' uomini finché Gesù' ditto 
l'ave’ssc aperto colla sua rriótie* 'fi'tcàHf- 
gi cattolici provano iHdfnótVKmenn que- 
sto dogma colla scrittùi'ii , è (dilla 1 tradi- 
zione costatile di tutti i setoli (V}.'' 

I V 01 

(i) Id invittissime probatUr ex Scriptum , 
et traditione. Et ’■ scriptum 'puidetn 'Ps. 5tV\ 
Ecclersiast. Cap; XXIV. P«s. LXVII. 5. ZacW. 
■Gap. IX. ii. Matth. XII. t\o. Ephes. IV. > y. 
-i. Petr. III. 18 . et *eq. Nec minus invida sunt 
quae ex Patribus tum Graecis tum Latinis 
proferuntur testimonia , ut demonstretur ab 
Ecclesia intellectum semper fuisse sensu ano- 
bis 1 explicato descensum Christi [ad Itiferos , 
hanoque ekplieatiOhem habitam setnper fuissè 
prò dogmdte fidei, quidquidin oontrarilrm ad* 
sereré non dubìtavit Calvirms , in hoc sieut et 
in aids non paucis ab Apo'stolorunt • Simbolo 
dissentiens. Si quis Sanctoruni Patrubi Testi* 
monta vidét'e voluerit , oonsulat ad MargiHerk 
quae indicamus ex Sanctis Patribus Graecis 
Ignatio , Justino ,• Irenaeo , qui ad utramque 
Ecolesiam pertinent , Origene , Eusebio , Atnep- 
nasio, Epiphanio , Gregorio Nazianxeno ,Qre* 
gorio Njrsseno , Basilio, ChrysostotnC j -CyrillO 
Hierosolimitano , Joanne Damasceno , item é 
Sanctis Patribus Latini r, Tertulliano ? Bila - 


— 
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II sig. professore tornei all' assalto con 
una truppa (li dannati ■ La prora più for- 
te. , dice egli , contro /* autorità divina 
del libro èie' Maccabei è , che l' autor di 
questo libro approva la preghiera per li 
dannati. Su questo falso supposto mi di- 
manda con un pò di calore , se dunque 
approvo ancora la preghiera per li dan- 
nati ? Io rispondo , che secondo lo spin- 
to della Chiesa noi preghiamo per li fe- 
deli trapassati in generale e in partico- 
lare senza entrare negli abissi dé' giudi- 
ci di Dio , sènza disaminare , se eglino 
sieno salvi o dannati. E non è ella una 
temerità del sig. professore il decidete 
arditamente , che que' bravi soldati , per 
li quali Giuda Maccabeo fece offrite un 
sagri/lzio , erano tutti dannati ? Noi sàp * 
piamo , che avean peccato contro le leg- 
gi del Deuteronomio in conservando le 
spoglie degl' idoli di Janna. Questo qui j 

\ 

rio , Hieronymo , Ambrosio , Augustine , Leo- 
ne , Gregorio Magno , Fulgentio , Petto Chry- 
sologo. Ceteros appellare supervacaneum est. 
Id certius est neminem ex iis , esse , .qui , circa 
descensum Chrisli ad Inféros contrarium sen- 
tiat ab eo , quod supra exposuimus. Num mi- 
rum itaque , si illud dogma ad /idem pertìne- 
re declaraverk saepius Ecclesia , ut patet in 
primis ex concilio Toletano quarto, et Conci- 
no generali Lateranensi quarto? Frane. Aniat. 
■Pouget. Part. i. Inatit. jCatholic. Sect. a. Cap* 
S ao. — i — v ' 
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peccatimi atrocissimum , è il delitto più atro- 
ce ; ma lo zelo , con cui questi fedeli israe- 
liti combattevano per la fede , non potè 
acquistar loro una grazia di conversione ? 
Alcun di loro non potè detestare il suo 
peccato con un fermo proposito di rimet- 
tere quelle spoglie nelle mani del loro ca- 
po per esser disfatte , e distribuite , se- 
condo le leggi militari di quel tempo ? No , 
no , dice il professore ; tutti son morti 
nel /or peccalo , tutti son dannali. 

_ Questa è una decisione mollo ardita ! 
#/« non basta con tutto ciò per condan- 
nare la pietà di Giuda Maccabeo verso 
de''- morti. Io dimando '.che non è permes- 
so di pregare per li morti , de' quali non 
sappiamo l' eterna sorte ? Nessun ne du- 
bita. Deve adunque il sig. professore sup- 
porre ancora , che Giuda Maccabeo sa- 
peva di certa scienza , che tutti i suoi 
soldati , morti nel combattimento , erano 
dannati : or questa supposizione è mani- 
festamente contraria al testo , che porta , 
clic questo prode capitano considerando , 
che una gran misericordia era riserbata a 
coloro , che -Gran piamente morti ( i ) , fece 

(i) a. Machab. XII. 4^- Vide Augustinum 
Calmet , quem saepe et merito laudas. Milites 
hi , inquit clarissimus interpres , in fide , ac 

in justo praelio liber totem , p atrio sque leges 
tutaturi occubuerant , pr occipiti adsensu , igno- 
rando , lucri aviditate procul dulie abrepti 


fi? 

offrire un ittgrifizio ; per Hi peccati , di , queir 
li, che eran morti nel. combattimento» // 
testo, sqggiugne „ che.xè iW} pensiero sau r 
to e salutevole di pregale per li morii > 
affinché siano .disgiolti . da! peccali. , . < / 
EbhenH l pontiuua.il r.-figs . prQfqssoget 

3 righiamo: [par un,.. ptotpttotp, \c]w la 

_ ic.ra per li defonti sia tuia pratica 
antichissima , e moltissimo approdata dal- 
la scrittura , e dalla tradizione costante 
di tutti, i secoli j come proverete voi , ciré 
V unico oggetti delle preci ,, che si faefir 
vano .nell' .antica Chiesa per, li piarli , sia 
gtato di liberarli dal pur gatorio (.1) ? Se 
questo discorso è dil etto a me , ini fa di- 
re cosa 1 che non ho detto giammai . , Io 
sapevo dalla lettura de' Padri , che uno 
può proporsi altre mire in pregando per 
li defunti.' Non si può non accordare , di- 
ce S. Agostino., che le anione d c ’ defunti 
non. à\eno sollevate dalla pietà dc’loro pros- 
simi , allorché si offre per esse il sagvifizio 
del mediatore , e che si fanno per esse del- 
le limosino nella Chiesa ; ma egli è da no- 
, tarsi , c^e queste cose no» giovano, che a 
^quelli , .che, son ^vissuti in, tal maniera , che 

'illùd pdtrariinl. Denique Deus cum permise - 
rit , ut in acie cader ent , voluit piane eos hao 
in .vita plectere, ut'tórum in altera misererà - 
tur : hoc pacto caritas postulai ut judicemus. 

. v , (1) linde probahis tu non orari prò mortuis 
posse , pisi ut a Purgatorio liberentur . Oramai 
et nos prò defuncta etk. J!ag.,*j. . _ 
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non si sono i’csi indegni di profittarne ; poi- 
ché vi ha una maniera di vivere che non è 
nò assai buona per non aver bisogno di que- 
sti soccorsi dopo la morte , nè assai catti- 
va , perchè questi soccorsi sieno inutili a’ 
morti . Allora dunque , che si offerisce 
il sagrifizio dell’Altare per li defunti ; 0 si 
fanno delle limosina» pt‘r loro , queste sono 
azioni di grazia verso Iddio per quelli , che 
son perfettaméh'tè bubirt stm titoli di l'e- 
missione pei* quelli , che il èn sono , che me- 
diocremente cattivi y e se- queste cose non 
sono d’nltìun soccorso accecatori morti nell’ 
empietà , sono nulladimeno tma specie di 
consolazione per li vivi. ■ »* • 

Finalmente, questo scrittore mi fa una 
specie di rimprovero per essermi determi- 
nato a scriPère , senza avèr letto la sua 
risposta alle lette/'e del P. Schefl'machei* ( i )t 
risposta di cui iò non ne aveva punto 
sentito parlare ; egli ha avuto l'attenzio- 
ne d' inviarmela , ed io volevo subita- 
mente lèggerla con premura ; ma‘-per for- 
tuna in aprendo il piego ’y mi venne sot- 
to degli occhi V ultima pagina dèlia sua 
risposta alla quinta lettèra soprti la giu- 
stificazione , e restai attonito in < vedere , 
che questo teologo osava avanzare un 
principio , le di cui conseguenze spilo spa - 

. li:. tvi *1 ifiu' J »*\ j\»i Kit ‘ U'A 

- (i) Quam veUerh y'ut' qui Siheff macHèriim 
passim sèquitnr , udiiset , antèquam scr ibtrtt ^ 
illitu refutatorem: pag. ao. : * -■* 
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ven te voli. Sarebbe meglio , diee ! egli y la- 
sciare a ciascuno la libata di servire il 
suo Dio , secondo gl’ impulsi della sua co- 
scienza , che obbligarlo ad abbracciare una 
religione , che non è di suo gusto. Eh si- 
gnor mio f non vi Sono delle coscienze 
erronee , delle ignoranze affettate ì il dì 
cui principio per lo più 'è il gusto , cioè 
a dire lo sregolamento del cuore ? La re- 
ligione cristiana rìbn èra dèi gusto dS' 
Pagani , e de' Giudei ; la Croce passa- 
va appresso de' primi per una follia , e/*- 
la erà un soggètto di scandolo W secon- 
di : non bisognava dunque predicar, loro 
un Dio Crocifisso ! La Religione ' Cristia- 
na , che ci comanda di reprimere le no- 
stre cupidigie , di domare le nostre pas- 
sioni , di mortificare i nostri sensi , noti 
è del gusto degli Epicurei moderni : non 
bisogna dunque turbarli nella loro falsa 
sicurezza , nè pressarli ad abbracciare uhà 
Religione sì contraria al lor gusto ! Le 
differenti Chiese , continua questo Filoso- 
fo all' Inglese , sono specie di Repubbliche 
differenti , ciascuna dèlie quali è governata 
colle sue proprie leggi : or siceohie sareb- 
be cosa contrarissima alla ragione , sé una 
Repubblica , a cagion d’ esempio quella di 
Venezia volesse costringere quella d’Olanda 
a governarsi eolie sue leggi , e maledirla), 
se ella non lo facesse; così è egualmente 
molto fuor • di proposito 1 , se upa Chiesa pen- 
si di condannare, c separare dalla -sua co- 
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muoiono 1’ altra per motivo d’ esser diversa 
ne’ suoi sentimenti (i). 

Si può veder niente di più opposto al- 
lo spirito del cristianesimo , ed alle mas- 
sime le più costanti dell' antica Chiesa ? ' 
Parrà , che un maomettano abbia ragio- 
ne di trattare d' impertinente ogni cri- 
stiano , che penserà di condannar V al- 
corano. La vasta monarchia de' turchi 
equivale bene ad una repubblica , e il 
sig. dottore , che ci accusa d' aver presi 
da' pagani e maomettani molti de' nostri 
dogmi , potrebbe spacciar la sua massi- 
ma in Costantinopoli , senza temere la 
sciabla de' munsulmani. 

intorniamo alle repubbliche de' cristia- 
ni. Im. repubblica degli ariani , la re- 
pubblica de' macedoniani , quella de' ne- 
storiani , e quella degli eulichiani , era- . 
no repubbliche per lo meno vaste quan- 
to quella de' signori luterani : la Chiesa 
cattolica de' primi quattro secoli ha fat- 
to dunque un' impertinenza in condannan- 
do e detestando i novatori di quel tem- 
po ne' concilj generali di JVicea , di 
Costantinopoli , di Calcedonio ; concilj, 
che i sigg. protestanti ricevono con ti~ 

( i ) Risposta alle ia. lettere del P. Scheffma- 
cher Gesuita di Argentina debSig. Pfaff. dot- 
tore e professor primario di teologia, Cancel- 
liere dell' università di Tukinga , ed abate 
di Lorc. 
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spetto : e se la Chiesa de' due primi se- 
ti coli ha usato la più grande impertinenza 
in condannando la repubblica nascente 
de' sigg. luterani ; che si ha da pensar 
del capo di questa repubblica , che es-> 
sendo nato suddito della Chiesa cattoli- 
ca per mezzo del suo battesimo , de'shoi 
moti , e de suoi giuramenti , ebbe l'ardi- 
re di condannarla , e detestarla con es-* 
pressioni , che io mi vergognerei a rife- 
rirle ? Se in Olanda un semplice partico- 
lare pensasse suonare a martello , e ro- 
vesciare tutte la leggi di quella savia re- 
pubblica , si tratterebbe quasi come l'in- 
quisizione di Spagna tratta gli eretici. Il 
poco , che ho detto or ora , basta per da- 
re un' idea del rimanente dell' opera del 
signor Cancelliere di Tubiti ga. 

Sinché comparisca alla luce qualche co- 
sa di meglio ragionato , e di più confor- 
me alle massime dell'antica Chiesa , pro- 
curerò di risponder qui ad una obiezio- 
ne , che mi fece un sig. protestante , il 
di cui spirito , il merito , e gl' impieghi 
eguali sono alla nascila. Questa objezio- 
ne era accompagnata da complimenti sì 
graziosi , che non saprei attribuirli , che 
alla bontà della causa , che io difendo 
ed in parte alla moderazione , colla qua- 
le ho scritto contro i nostri principali av- 
versai j , che ne avevano sì poca : il luo- 
go , che -è stato rilevato con tanta poli - 
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tczza , si trova alla pagina 93 della mìa 
seconda lettera ., ove dico , che al cornili 
c lamento della pretesa riforma priucipalincn- 
t<ì nella Germania , la, volontà del Principe 
e del Magistrato , 1 ’ interesse , e la poli- 
tica fissavano il numero degli articoli del- 
la fede. . * j 

Mi e staio insinuato , dico., che questo 
non era un parlare con assai di rispetto 
de ' Principi , e degli altri stati dell' im- 
perio , che furono i primi ad abbracciare 
le nuove opinioni di Lutero : confesso , 
che vi sono alle volte delle verità un pò 
dure ; ma vi sono altresì certe occasioni , 
nelle quali non saprei tacerle. 

Un istorilo il più sincero , il più ele- 
gante , il più giudizioso , che abbia scrit- 
to sulle cagioni de' progressi della rifor- 
ma , giustifica pienamente la proposizio- ( 
ne da me avanzata - se si vuole , dice 
questo saggio accademico^, ridurre le ca- 
gioni de’ progressi della riforma a principi 
semplici , si vedrà , che nella Germania ciò 
fu l’opera dell’interesse , in Inghilterra quel- 
la dell’ amore , c m Francia quella della no- 
vità , 0 forse d’ una canzonetta (1). 

Lutero non ignorava l’ impero , che 

(1) Calvino compose una canzonetta popola- 
re , il di cui intercalare era ,, 

„ O ! Moines , 0 ! Moines , il faut vous 
marier. , 

Memorie dell’ Accademia di Berlino. 
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l'amore , l'interesse ,-e la novità esercita- 
no sovra del cuore ansano , e vedendo , 
che le sue prime declamazioni scolastiche 
contro l' indulgenze. , , ed il merito -delle 
buone opere , gli acquistavano pochissimi, 
seguaci , fece ricorso a una seconda spe- 
cie d' opere , che sotto una raccòlta di 
tutto ciò, che gli antichi eretici hanno 
spacciato di più violento contro il celióne 
to de’ preti , contro , i voti monastici , e 
soprattutto contro la Gerarchia (i) , che 
Lutero diceva essere un dominio tiranni- 
co , di cui la Germania dovea una vol- 
ta scuotere il giogo . Per facilitare l'ese- 
cuzione di questo pernicioso disegno esor- 
tava i principi a impadronirsi de' beni, 
e de' fondi de' Vescovadi , dell' Abazie , 
e de' Monasterj ; consigliava i Vescovi ad 
ammogliarsi , e discacciar tutti quelli , 
che sotto lo specioso pretesto del celiba- 
to si attaccavano a una potenza stranie- 
ra (2). Piacque a Gebbart Arcivescovo 
di Colonia questo progetto , e si rese per- 
ciò il più infelice tra gli uomini. 

I principi secolari seppero meglio ap- 
profittarsi degli avvisi di Lutero. L’Elet- 


(1) Gerarchia , parola greca } che significa 
la forma o 1 ’ ordine stabilito tra il Papa , i 
Patriarchi , gli Arcivescovi , Vescovi , ed i fe- 
deli pel governo della Chiesa. 

(a) Cochlaeus de Script, et Act. Lutheri. Il 
P. Barre Ist. dell’ Imperio Tom. Vili, parte I. 
pag. noi. • . ^ 
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un- di Braridebnrgo Giov aeehino II- dice 
il dotto accademico , di cui adesso io par- 
laro , guadagno colla Comunione sotto le 
due specie li- Vescovadi di Brandeburgo , 
Havclberg , e Lobu , clic incorporo alla mar- 
ca ( i )• L' esortare i principi a imposses- 
sarsi de' beni , che la pietà de ' loro an- 
tenati aveva consegnati al servizio di 
Dio ; il disprezzar le sante costumanze 
dell' amica Chiesa , il declamare contro 
i consisti evangelici, in quel tempo di 
confusioni e di turbolenze si ■ ehiai mava 
predicare il puro evangelo. sili uscir dal- 
la predica gli ecclesiastici si ammoglia- 
vano , i secolari depredavano , e ipopo- 
li si sollevavano ■ Ci vuol di più per giu- 
stificare queste due o tre righe della ima. 
seconda lettera ? Al cominciamento della 
supposta riforma principalmente nella Ger- 
mania la volontà del principe , e del magi- 
strato , 1’ interesse , e la politica fissavano 
il numero degli articoli della lede. 

Alcuni amici o cattolici , o protestanti 
che fieno , m* hanno attaccato per ai re 
versi e come autore , e come 1 colobo , 
essi hanno rilevato due o Uè s a^) , 
parecchi errori di gramatica , e di sti- 
le , da' quali questa nuova edizione , 
sarà ■ esente. Il nome d' autore e pei 
me molto indifferente , w non vi ho avu 

(i) Memoria per servire all’ istoria di Bran- 
deburgo. 
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to , pretensione giammai ; ma quello di 
Teologo , cioè a dire d’un ecclesiastico > 
Che procura d’ esporre sinceramente , e 
chiaramente la dottrina della sua Chie- 
sa , mi è infinitamente caro . Troppo fe- 
lice y se aversi potuto meritarlo colla mia 
applicazione nel ridurre tutte le nostre 
dispute a principi semplici , affiti di adat- 
tare materie cosi sublimi alla capacità di 
ciascuno ! '■ 

È una gran consolazione per me l’udi- 
re.' , che i Semplici fedeli leggano le mie 
lettere con premura , e che le intendano 
senza la menoma difficoltà. Noi riguar- 
diamo , dicono , quest' opera come un 
catechismo ragionato f che ci dà un'idea 
chiara e distinta di ciò , che noi aveva- 
mo confusamente appreso nella nostra gio- 
ventù : noi scopriamo gli artifizj de'primi 
novatori , e la loro indegna passione ad 
imputarci de’ sentimenti , da’ quali noi 
siamo affatto lontani. La falsità de’ loro 
ragionamenti si conosce a prima vista da 
ogniìnO », ma la nostra pena sarebbe sta- 
ta di trarli fuor a dal mezzo d' un' am- 
massamento di false, accuse , d'invettive , 
e di tratti satirici contro la Chiesa e i 
suoi ministri ’■ l' autor delle lettere al se- 
rénissimo signor principe Federigo ci ha 
risparmiato 'questa pena , e ci ha messi 
in istato di confondere i nostri avversa- 
ri sopra un punto di tale importanza. 

'*ii \ S -Jij ;w . 2 " 
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In fatti ciò che mantiene le nostre fu- 
neste divisioni , e che fa la maggior dis- 
grazia della Chiesa cristiana , è , che 
la maggior parte de' protestanti non co- 
nosce la nostra dottrina , se non per le : 
orribili descrizioni , che ne fanno loro i 
ministri ; e sento con istupore , che si è 
voluto dare ad intendere al povero po- 
polo , che io non esponevo .sinceramente 
la dottrina della nostra Chiesa , che io 
cercavo temperamenti proprj da contenta- 
re ognuno , ma che effettivamente non con- 
tentavano nè i cattolici , nè i protestanti . 

Questo rimprovero , benché ingiusto , 
è per me infinitamente glorioso : i pre- 
tesi riformati di Francia lo fecero altra 
volta a Monsignor di Meaux , e il sag- 
gio prelato si contentò di dimostrar lo- 
ro , che la sua esposizione era. intiera- 
mente conforme alla dottrina del con- 
cilio di Trento , che è senza dubbio quel- 
la della nostra Chiesa. Altrettanto io 
dimostrerò a ciascuno , che sappia leg- 
gere , e che vorrà prendersi l' incomo- 
do di confrontar le mie lettere colle de- 
cisioni del santo concilio- 

Una parte della mia terza lettera , ove 
io tratto delle pene del Purgatorio , Aia 
dato motivo ad un rimprovero sì mal fon- 
dato , e ad alcuni piccoli scherni^ L oli- 
tone delle lettere al serenissimo principe 
Federigo ( diceva un gentiluomo prote- 
stante ) è tanto ragionevole , che non può 
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credere il purgatorio tal quale i dottori 
e i predicatoli cattolici, lo rappresentano 
tuttogiorno : questo ruiovo Teologo è faci- 
le ad arrendersi 4 q misura , che egli s' 
inoltra , nella materia diviene più trat- 
tabile ; e dopo essersi affannato per ad- 
dolcir la dottrina della sua Chiesa, % l{ 
abbandona alla fine , e noi vuol più sen- 
tir ^parlare di , queste calda j e bollenti del 
Purgatorio . ..... , . V 

Chi volesse rileggere la mia terza let- 
tera con attenzione, vedrebbe , che io non 
ho mai positivamente negato il fuoco del 
Purgatorio ; ho semplicemente detto che 
la Chiesa non aveva ancora deciso , se 
questo luogo terzo era realmente una 
voragine di fuoco materiale . E che c’im- 
porta d'esaminare una tal questione ? Non 
basta per nostra istruzione , che il do- 
lore di queste povere anime separate da' 
loro colpi sia uguale , 0 superiore a quel- 
lo , che cagionerebbe Ì impressione del 
fuoco il più violento sull'anima unita al 
suo corpo ? Lq scrittura > * Ss. Padri , 
gli oratori cristiani , e ancora gli au- 
tori profani , non si son serviti sempre 
dell' analogia del fuoco per esprimere i 
dolori più vivi ? 

Finalmente credesi , che nella mia ul- 
tima lettera soprattutto io abbia trasfor- 
mati i veri sentimenti de’ cattolici sopra 
il primato della Chiesa romana , sopra 
l' autorità ed infallibilità de' Papi. ÀloT 
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fi protestanti erano curiosi di sapere , 
come questa lettera sarebbe stata ricevuta 
a Roma i io mi trovo in obbligo di dir 
loro i che il nostro S. Padre ha letto tut- 
ta la mia opera con piacere , e che ne è 
stato contento. V Eminentissimo Cardinal 
Valenti Gonzaga segretario di stato , è' 
/’ Eminentissimo Cardinal Passionei se- 
gretario de brevi , mi hanno fatto l’ono- 
re d' assicurarmene per parte di Sua 
Santità. 

L' approvazione di questo gran Papa , 
il di cui solo nome serve d'elogio , per- 
chè il nome di Prospero Lambertini , o 
di Benedetto XIV. si trova in fronte di 
molti eccellenti trattati , che sono la ma- 
raviglia de' dotti , e la consolazione dò' 
fedeli : l' approvazione di questo gran Pa- 
pa , dico , dee certamente chiuder la 
bocca a tutti quelli , che ardiscono ac- 
cusarmi di non aver fedelmente esposta 
le dottrina cattolica sopra un punto di 
quésta importanza , e che dà la maggior 
pena a ' sigg. protestanti , ma che non ne 
darebbe loro alcuna , se volessero distin- 
guere esattamente ciò , che è di fède , da 
ciò , che non lo è , senza attaccarsi al 
sentimento, d' alcuni autori particolari , 
thè hanno scritto in favore o contro i Pa- 
pi al tempo delle funeste divisioni , che 
turbavano la Chiesa , e l’Impero : l’igno- 
ranza , i pregiudizj , /’ interesse , e la 
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passione , hanno sovente molta parte in, 
questa sorta d' opere. 

Certi ingegni motto meno ette medio - 
cri , che si lusingano peraltro d' esser 
gran politici per aver letto molti meschi- 
ni libercoli contro la Chiesa ed il Pal- 
pa , ma che non conoscevano ancora le 
disposizioni del serenissimo principe Fe- 
derigo , gli volevan dare ad intendere > 
che vi era del pericolo a promettere , e a 
giurare una vera obbedienza al Pontefice ro- 
mano (1). La cosa , dieevasi , è un poco 
delicata , i Papi si sono sovente abusati 
della loró potestà. Miei signori , rispo- 
se il principe , mi sono stati fatti leg- 
gere alcuni passi delle opere di Lutero , 
e credo , che questo riformatore non ab- 
bia tralasciato niente di eiò che potesse 
rendere odiosi i Papi : io non ignoro dun- 
que ,.che vi sieno state delle contese po- 
co edificanti tra ’/ sacerdozio , e l'impe- 
ro : ma so altresì , che elleno sono ac- 
comodate. Le due potenze conoscono i li- 
miti , che Dio loro ha prescritti : in pro- 
mettendo al Papa V obbedienza , che gli 
fendono /’ Imperaìore , i Re , e gli elet- 
tori cattolici , io non arrischia nulla pel 
temporale ; ma se il Papa è il vero suc- 
cessore di S ■ Pietro , e il Vicario di Ge- 
sù Cristo , come la Chiesa lo ha creda - 

(1) Queste son parole della nostra professi©- 
ne di fede t secondo il santo Concilia di Trenta* 
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to sempre flit dall' origine del cristiane- 
simo , arrischierei tutto in ordine alla 
salute eterna , se ricusassi d'ascoltar la 
voce di questo primo Pastore , allorché 
egli parla come capo de' V escori stabili- 
ti dallo Spirilo Santo per governar la 
Chiesa di Dio. 

Una riflessione sì naturale e sì giudi- 
ziosa dovrebbe ricondurre al centro di uni- 
tà fra i protestanti quelli , che da' soli 
pregiudizj contro il Papa sono ritenuti 
nello scisma , e che peraltro sono since- 
ramente cristiani , e quasi d'accordo con 
noi sopra tutti gli altri articoli. Molti di 
questi signori hanno osservato avanti di 
me , che sotto pretesto di scuotere il gio- 
go della Chiesa romana , si rovesciava- 
no i fondamenti del cristianesimo : i dot- 
ti del partito (i) si credettero dunque ob- 
bligati a scrivere contro il deismo , e di 
stabilire la verità della religion cristia- 
na in generale : fln qui pare , che le lo- 
ro opere abbiano molta forza ; ma fintan- 
toché i sigg ■ protestanti non si appliche- 
ranno a distruggere questo falso princi- 
pio , che ciaschedun particolare é m ista- 
to di formarsi un sistema di religione , 
non riusciranno giammai a formare veri 
cristiani. Da questo falso principio son 
derivate tutte le sette , e questo diritta - 

(i) Filippo Morneo , Grozio , Abadia ec. 
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mente conduce all' indifferentismo , e dalV 
indifferentismo al deismo : questa grada- 
zione , dice il dotto abate di Hutteville , 
segue più d’ordinario , di quello si possa 
pensare (r) : questo falso principio è sta- 
to eziandio invincibilmente da' Dottori cat- 
tolici confutato. D'esperienza di tutti i se- 
coli , la tradizione , e la retta ragione ci 
dimostrano , che le dispute sulle materie 
rivelate non si potrebbero terminare , che 
per mezzo della decisione d' un giudice 
infallibile , e sempre visibile : questo giu- 
dice è la Chiesa maestra composta de'prin- 
cipali pastori uniti al lor capo Chiesa , 
che Gesù Cristo ordina d' ascoltare , co- ' 
me lui stesso , e che ha promesso di non. 
abbandonare giammai (a). Questo è ciò > 
che ha fatto determinare tanti gran prin- 
cipi ed uomini illustri a riunirsi a que- 
sta Chiesa madre ; e se i signori prote- 
stanti volessero con tutta esattezza esa- 
minare questa sola verità , riconoscereb- 

(i) Nel mezzo del calore delle controversie 
alcuni spiriti s’ immaginarono , che le due co- 
munioni trovassero 1’ lina sopra dell’ altra de” 
vantaggi scambievoli ; subito essi presero occa- 
sione di tenerle per indifferenti ; poscia facen- 
do un passo di più , la maggior parte mise in 
problema la divinità ancora del cristianesimo. 

La religion cristiana provata per mezzo de\ 
fatti. 

(a) Mitthaei XXVIII. ao. 



3a Prefazioni* i 

bevo il torlo , che eglino hanno avuto , 
di separarsi , e la necessità di riunirsi ; 
le divisioni , le animosità cesserebbero ; 
la Chiesa , e l'impero goderebbero la più 
perfetta felicità. Il cielo per sua miseri » 
cordia ci accordi questa grazia ! Questo 

è il desiderio d' ogni buon cittadino. 

. * , ' « 

- * Ì . • . * . . . 
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. SERENISSIMO SIGNORE 

* : i - • \ 

Allorché ro ebbi F onore (fi presentare 
i miei umilissimi rispetti a Vostra Altezza 
Serenissimo , Ella si degnò di accordarmi la 
permissione di Cavie regolarmente 1» córte* 
Io riguardai s obito questo favore , che ave- 
vo sì poea meritato , come un : occasione 
procuratami dalla provvidenza , per parlar- 
vi , serenissimo signore , dell’ affare il più 
Importante-, che è il pensiero della salute* 
Un giorno , che fortemente insisteva sulla 
necessità di riunirsi a’ cattolici per dar’ ope- 
ra alla prepria salvezza, V. A. S- mi ri- 
spose con quell’ aria di dignità r e di- bon- 
tà , cBe incanta tutti coloro, che hanno l’ono- 
re di' presentarsele : padre mio , io son con- 
tentissimo di svelarvi su questa puntai sen- 
timenti del mio cuore. Vai conóscete ni mio 
tenero rispetta per le Loro Serenissime Al- 
tezze Elettorali , e il mio amore per la prin- 
cipessa di Sultzbach ; m* io' mi protesto 
adesso per sempre , che nessunà ragione di 
stato / di convenienza, d’unione, d’amore, 
d’interesse , non farà giammai la minima im- 
pressione sopra di me , quando si tratterà 
di religione. Io ne ho ? la Dio mercè ; so- 
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no stato allevato da una degna e virtuosa 
madre , per la qu?Ie io conserverò sempre 
un’ infinito rispetto e una eterna riconoscen- 
za. Ma se potessi esser convinto , che la mia 
salute è in pericolo , e che io sono in er- 
rore , non istarei dubbioso un momento per 
arrendermi alla verità. 

Lusingato da una tale disposizione , che 
Dio non manca giammai di'benédire , quan- 
do ella é sincera , ed avendo osservato, che 
V. A. S. assisteva alle volte per convenien- 
za alla celebrazione de’ santi misterj , io pro- 
curerò , serenissimo signore , di dar vene 
qui una giusta idea , e. -molto differente da 
quella, che voi ne avete avuta fino al pre- 
sente : questo è un degli articoli principa- 
li , e se mi riuscisse persuadervi , die la 
Messa considerata secondo la sua parte es- 
senziale , che è 'l’oblazione del Corpo e del 
Sangue adorabile di Gesù Cristo , deve es- 
sere riguardata come un vero sagrifizio del- 
la nuova legge , non vi bisognerebbe di van- 
taggio per provare all’ ultima evidenza , che 
V. Luterani sono m un’ errore pregiudice- 
v olissimo alla; salute , e che la loro Chiesa 
non è la vera Chiesa di Gesù Cristo. Il mio 
raziocinio è semplicissimo. Io dico in poche 
parole , che nella Chiesa di Gesù Cristo vi 
dee essere un vero sagrifizio del Corpo e 
del Sangue adorabile di questo diviu Sal- 
vatore , sotto le specie di pane e di 'vino : 
or nella Chiesa luterana non si offerisce pun- 
to questo Corpo e questo Sangue adorabile 
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in sagrifizio* sotto le specie di pane e di vi- 
no : dunque la Chiesa luterana non è la Chie- 
sa di Gesù Cristo. 

. Per provare k mia proposizione , che nel- 
la Chiesa di Gesù Cristo vi deve essere un 
vero sagrilizio del Corpo e del Sangue di 
questo divin Salvatore , potrei riferire mol- 
ti testi formali della scrittura. Basta citare 
la celebre profezia di Malachia , ove dice- 
si ; che Iddio rigetterà i sagrifizj dell’ an- 
tica legge , per sostituir loro un nuovo sa- 
gvifizio più puro e più grato a’ suoi occhi , 
che sarà offerto per tutta k terra. Ecco il 
testo : „ Io ho perduto tutta l'inclinazio- 
ne per voi , dice il Signore degli eserciti 
( parlando a’ Giudei ) e non riceverò alcun 
dono dalla vostra mano > poiché dalla 
nascita del sole fino all' occaso il mio no- 
me è grande traile nazioni , e mi si sa- 
gri fica in ogni luogo , e si offerisce al mio 
nome un' oblazione pura , perchè il mio 
nome è grande traile nazioni , dj.ce il Si- 
gnor degli eserciti ( i). 

Egli è evidente , che il profeta parla qui 
d’un nuovo sagrilizio sostituito a quegli dell’ 
antica legge. Or quale è questo nuovo sa- 
grifizio ? I vostri teologi rispondono , che 
è un sagrifizio interiore. Questa risposta non 
è bastante. Il sagrifizio interiore dello spi- 
rito , e del cuore , non è un sagrifizio nuo- 
vo : egli è stato offerto da’ giusti dell’ an- 

* • „ ‘ V » \ 

(i) Malacb. 1, io. n. 
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tica logge : sacrificium Deo spiritus con- 
Iribulatus (i). ». t« ... ..i ; : 

Bisogna dunque , che questo sagriGzio 
nuovo , di cui parla il Profeta Malachia , 
sia il sagriGzio di Gesù Cristo sopra la cro- 
ce. Ciò è verissimo in un certo senso ; ma 
poiché questo sagriGzio cruento non è stato 
offerto per tutta la terra , e in ogni luogo , 
bisogna ancora riferire questa profezia al sa- 
griGzio incruento de’ nostri altari , ehe è un 
rinnovellamento mistico di quello , che Ge- 
sù Cristo ha offerto sul Calvario , e che egli 
offre ancora ogni giorno e in ogni luogo 
pel ministero de’ sacerdoti , per la gloria di 
suo Padre , e per la salute degli uomini. Il 
sacerdote , ( dice S- Cipriano ) ( 2 ) , tiene 
il luogo di Gesù Cristo , imita ciò , che 
ha fatto Gesù Cristo , offerisce nella chie- 
sa a Dio Padre un vero e perfetto sa- 
grifizio- Questo sagri fi zio, soggiugne S. Ire- 
neo (3) , è la nuova oblazione del nuovo 
testamento : gli SÉ postoli l'hanno ricevu- 
ta da Gesù Cristo , la Chiesa l'ha rice- 
vuta dagli Apostoli , ed ella V offerisce 
in tutto l'univer.fo , come Malachia l' avea 
predetto . Così la chiesa universale , ed i 
suoi più antichi Dottori , hanno sempre 
inteso questa profezìa- 

li) Psalm. L. 19 . 

(a) S. Crpr. Lìb. a. Ep. c. 3. 

(3) » S. Irenaeus Lìb, 4> c. 3a. 
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Io avanzo qui una verità di fatto incon- 
trastabile , ed è , che 1’ uso di offerire il 
Corpo , e il Sangue adorabile di Gesù Cri- 
sto in sagrifìzio per li vivi , e per li mor- 
ti , pei- la remissione de’ peccati , è stato 
sempre riguardato ne’ primi secoli del cri- 
stianesimo , ne’ tempi più viciui agli Apo- 
stoli , come l’azione la più sngrosanta , c la 
più importante di nostra religione insinuila 
da Gesù Cristo , il grande , il sommo sa- 
cerdote della nuova alleanza secondo l’ or- 
dine di Melcliisedecco , di quell’ antico sa- 
cerdote di Dio Altissimo , e clic offerì del 
pane , e del vino , figure molto chiare del 
nuovo sagrifìzio de’ nostri altari. 

E poiché noi siamo sull’ antichità di que- 
sto culto , fa d’uopo prevenire un’ objezio- 
nC delle più frivolo in se medesima , ma ca- 
pacissima d’imporre a coloro , che non co- 
noscono a fondo gli artifizj de’ novatori. Io 
Lo sentito da persone della vostra comunio- 
ne objettarci seriamente , che la Messa non 
può essere della prima antichità , impercioc- 
ché vi si fa menzione di S. Pietro , di 
S. Paolo , e d’altri Santi Martiri ancora più 
recenti. Se chi ci fa questa obiezione è un 
dotto , bisogna confessare , che è di catti- 
va fede , perchè non può ignorare la dif- 
ferenza , che noi facciamo tra l’essenziale del- 
la Messa , che è l’oblazione del Corpo e del 
Sangue adorabile di Gesù Cristo , e tra lo 
cerimonie, le preghiere , l'apparato , che ac- 
compagnano questo augnato sagrifìzio. 
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Noi sappiamo abbastanza , ed abbiam re- 
plicato mille volte, che queste cerimonie nori 
sono tutte dell’ antichità più rimota. La Chie-* 

aggi uri- 
cavate in 
e da’ sal- 
mi , per propalarci all’ essenzial della' Mes- 
sa , che è ancora , c che sempre è stato ne’ 
secoli più rimoii , l’oblazione del Corpo e 
del Sangue adorabile di Gesù Cristo. 

Mi pare , serenissimo signore , che voi 
non siete ancor bene appagato sopra queste 
cerimonie , e queste preghiere , che sono 
state di tempo in tempo aggiunte alla Mes- 
sa come una preparazione all’ essenziale. Che 
vantaggio da lutto ciò ? direte voi. Perchè 
non attenersi alla prima semplicità? Non si 
sa dall’ istoria ecclesiastica del primo seco- 
lo , che la celebrazione de’ divini misterj non 
consisteva , che nella consagrazione , obla- 
zione , comunione , e nel pater ? Questo 
basta , serenissimo signore , questo è un 
darci vinta la causa , questo è un finir la 
disputa , se voi confessate , che gli Aposto- 
li , e i loro primi successori facevano l’obla- 
zione avanti la nianducazione. Imperciocché 
l’oblazione del Corpo di Gesù Cristo real- 
mente presente su’ nostri altari avanti la 
manducazione è quella, che fa l’essenza del 
nostro sagrifizio , c il fondamento della dì- 
sputa tra i cattolici , e i luterani. 

Ma per far ritorno alle preghiere , ed al- 
le cerimonie , non bisogna egli confessare , 


«a governata nano spinto banco li: 
lo preghiere , esortazioni , lezioni 
gran parte dal nuovo testamento , 
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che questo Pater non fu usato da Gesù 
Cristo sommo sacerdote allorché fece l’obla> 
sione , e la cena con gli Apostoli ? e per- 
chè questi qui l’hanno aggiunto alla Litui'- 
già ? Io dico di più : perchè i vostri rifor- 
matori hanno aggiunto molte preghiere, mol- 
ti cantici avanti e dopo la cena , che non 
sono certamente della prima antichità ? Per- 
chè omettere cerimonie usate da Gesù Cri- 
sto medesimo in distribuendo -la cena a’ suoi 
discepoli ? Perchè non la fare la sera , e m 
un banchetto ? ( Pratica , che si è conser- 
vata qualche tempo nella primitiva Chiesa ) 
perchè non fare un sermone sopra T umil- 
tà ? Perchè omettere la lavanda de’ piedi , 
cerimonia, che potrebbe sembrare impor- 
tantissima , poiché Gesù Cristo disse allo* 
ra a S. Pietro : se io nón vi lavo i pie- 
di , voi non avrete parte con me ( i )< 

Se i pretesi riformati si fossero messi in 
capo di osservare esattamente tutte queste 
cerimonie , e se i cattolici le avessero omes- 
se , che strepito non avrebbero essi fatto 
sopra tale omissione ? Ci avrebbono per lo 
meno trattato d’empj , che disprezzassero 
cerimonie usate da Gesù Cristo medesimo. 

Fa di mestieri adunque convenire da una 
parte e dall’ altra , che queste objezioni so- 
pra le cerimonie esteriori mutate , o aggiun- 
te , non hanno alcuna forza , e che il fa- 
moso Kemnizio ha gran torto di provocare 

(i) Joan. XIII. 8. .. . 
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t cattolici : ,, Ci faccia alcuno vedere',. 
die’ egli , che sia stato costumato dalla 
chiesa de' primi tempi offerire il Corpo e 
il Sangue di Gesù Cristo servendosi del- 
le medesime parole , de' medesimi gesti , 
delle medesime cerimonie , e de' medesi- 
mi ornamenti , de' quali uno si serve og- 
gigiorno nella Chiesa romana ; e che tut- 
to questo apparecchio d' azioni fatte dal 
sacerdote , e che hanno tanto del tea- 
trale , sia stato riguardato come un sa- 
grifizio propiziatorio destinato a cancel- 
lare i peccali , a placare lo sdegno di 
Dio , e ad ottenere da lui ogni sorta di 
grazia , e di benefizio (i). 

Questa disfida , e questa fallacia di Kemni- 
zio , e degli aitai vostri ministri , possono 
imporre al minuto popolo , che giudica per 
lo più dall’ esteriore ; ina non potranno già 
imporre certamente a V. A. S. Ella ne co- 
nosce tutto il debole, ed il ridicolo, dap- 
poiché ho esposto la natura delle cerimo- 
nie. L’essenziale della Messa è l’ oblazione 
del Corpo adorabile di Gesù Cristo ; que- 
sta oblazione divina , e non già le cerimo- 
"nie , è quella che placa lo sdegno di Dio , 
c che ci ottiene ogni sorta di grazia e di 
benefizio. 11 rimanente non è se non una 
pura preparazione , che in tutte le società 
cristiane è stata accomodata , accresciuta , 
diminuita secondo le circostanze. 

CO T. I. JExam. „ 
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Etico' un’ altra objeaiQùe d’alcunl proter 
stanti, o piuttosto una.jfalsa imputazione, 
quanto possa esser mai. Ci accusano d’ot- 
ferire,,ii sagri tìzio alla S- \ ergine , ,a S.,Pie» 
tro , a S- Paolo , • ev agli ,S&*Ì de* 

quali noi eelcbriamo la memori» ( i ). S. Ago- 
stino. ha -avvertito. 1 ;e idi idonei 

secoli ) tutti i fedeli , che non , bisognavo 
darsi ad intendere che si offerisse lisa? 
gvifizio »’ Santi martiri , benché secondo 
l’uso praticato sin d<fc#p4ì tesolo dalla Chie- 
sa universale , si offerta** H sagrifiaio sopì» 
i loro santi corpi posti nella . parte -inferior- 
re, o laterale delL’. altare -Questo medesimo 
Dottor della chiesa, aggiugne , che si face- 
va memoria de’ martiri alla santa Messa neh- 
la celebrazione del sagrifizio ,,non già pre- 
gando per loro , cornei si f*t pér gli altri 
morti, ma per, impegnarli %><pniff> le loro 
preghiere alle nostre Sa)-- inoc * o 
Il concilio di Trento per troncare tutte 
queste false imputazioni , si serve quasi del- 
le medesime parole del Santo Dottore , e 
dichiara in- face ja del mondo cristiano, che 
la chiesa non offeriste il sagnfizio a' San- 
ti , m# clieeila-Moffre a J?io sola , che 
g(iy ha cotonatisi che, casi , il sacerdote 
non si rivolge a\S* t Pietra e a iS. Paolo 
per dir toro , Io v’offerisco il sagiilizio ; 

.6 ".<* .* ' iv 

i {t) QomtHunicanies et memoriam venerontes. 
(a) Au£. li- Cipit. Dei c. X%. et lag. ac. 
contro Faustum c. ai. 
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ma che rendendo grazie a Dio delle lo- 
ro vittorie > dimanda la loro assistenza , 
affinchè quegli , de' quali noi facciamo 
memoria sopra la terra , si degnino pre- 
dar per noi nel cielo ee- ( i*)>. ^ 

- Ecco i Sentimenti' cattolici esposti nella 
maniera la più autentica. Offerite il srtgri- 
fizio alla creatura , quando anche ella fosse 
la più perfetta , la più eminente in santi- 
tà , la madre di Dio medesima , è un’ ido- 
latria abominevole , noi ne convcnghiamo * 
nei lo predichiamo , noi lo dichiariamo in 
faccia dell’ universo. 

Voi sapete , strettissimo signore , o for- 
se vi sarà stato celato , la strana condot- 
ta di' L'utero su questo articolo : io rife^ 
rirò le sue proprie pai-ole , che trovar si 
possono in tutte le tre differenti edizioni 
delle sue Opere di Wittemberg , di Gena, 
e d’Altenbourg (a). Essendomi un giorno 
svegliato a mezza notte ( dice questo ri- 
formatore della Messa ) il diavolo comin- 
ciò a disputare meco nel mio cuore , co- 
me egli è solito fare inquietandomi spes- 
sissimo nel tempo della notte. Ascolta- 
te , o gran Dottore , ini disse : fate voi 
riflessione , che avete detto la Messa per 
lo spazio di quindici anni quasi ogni gior- 
ni) Trident. Sess. aa. c. 3. 

*• fa) Wittemberg T\ ^ fth 479 , te lem Germ. 
p. 8a<‘ b. Altenbourg T. 6r p. 86. b. 

i .■) : «fcUij V IiW.j! 
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no? Che sarebbe , s& voi non aveste Cóm 1 
messo , che idolatrìe ec.ì 1 

Dopo motte altre sciocchezze Luterò ri- 
ferisce cinque ragioni , delle quali si servi 
il maligno spirito per combattere il sagrifi- 
zio della Messa ! ; ragioni , che parvero éi 
convincenti a Lutero , che egli si arrèse', 
dicendo a coloro a’ quali poteva sembrare 
strano , che egli avesse ascoltato il demo- 
nio , che se Io avessero sentito così ben 
ragionare , come esso , si guarderebbero be- 
ne d 'appellarsene subito alla pratica della, 
Chiesa éd alle costumanze dell’ antichità. 

Che s’ha da pensare , o serenissimo signo- 
re , di questa confessione , di questa con- 
dotta del vostro riformatore ? Io per me pen- 
so , che sia un colpo diretto della prov- 
videnza per far conoscere ad ogni uomo ra- 
gionevole , e a* più semplici ancora, che 

3 uesto frate apostata s’ abusava stranamente 
el fanatismo de’ popoli , e che si burlava 
apertamente della religione. 

Io so , che le oneste persone del partito 
«'imbarazzano mólto poco di Lutero , e lo 
lasciano facilmente nella sua cattiva fama. 
'Sono ancor- persuaso , che avrebbero infi- 
nitamente più di rispetto pe’ principali Pa- 
dri della Chiesa ; ma neppur’ io pretendo , 
che i Padri sieno la regola della nostra cre- 
denza. I Padri sono uomini grandi , infini- 
tamente rispettabili per la loro santità , per 

- .u: -j . . cs >•' - - ” ■ ■ ‘i ‘ ** 
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]a loro dottrina ; ma finalmente son’ uo- 
mini (i). 

Per la qual cosa io non gli cito qui , clic 
come tcstimonj veridici e irriprcnsibili di 
ciò , che si praticava ne’ loro tempi nella 
Chiesa universale , e per dimostrare ad ogni 
uomo ragionevole questa, verità di fatto, che 
l’uso d’offerire il Corpo , e il Sangue di Ge- 
sù Cristo in sagriGzio è stato sempre ri- 
guardato ne’ primi secoli del cristianesimo, 
e nei tempi più vicini agli Apostoli , come 
l’azione la più sagrosanta , c la più impor- 
tante y clic Gesù Cristo abbia trasmessa alla 
sua Chiesa. 

Ascoltiamo sopra di ciò questi illustri te- 
stimoni , che non possono essere rifiutati dal- 
la più ostinata incredulità. Uno de’ più an- 
tichi è il celebre filosofo S. Giustino po- 
steriore solamente d’un mezzo secolo all’ 
Apostolo S. Giovanni, e che ha sigillato col 

f uoprio sangue la sua famosa apologia per 
i cristiani : Dio dimostra , die’ egli nel 
suo dialogo con Trifone , di gradire tutti 
coloro , che offeriscono il sagri/tzio , che 

(i) L’Autore qui ha inteso dira, come appa- 
risce da ciò che segue , che i padri non sono 
già la fonte della fede , come lo è la scrittu- 
ra e la tradizione, ma solamente il canale di 
quest’ ultima sia eàsa tradizione di dogmi sia 
di sensi dogmatici della scrittura stessa. L’au- 
torità però de’ padri è somma è obbligante la 
fede solamente quando il loro consenso è una~ 
nime. Not. degli Edit. Rora, 
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Gesù Cristo ci ha insegnato offerire , cioè 
a dire ( come si spiega di subito ) quel sa- 
grifizio , che si chiama eucaristia , e che 
si prepara cól pane e col vino ; sagrifi - 
zio ( soggiunge egli ) che i cristiani offe- 
riscono per tutte le parti del mondo. 

Ecco una testimonianza chiara e netta , 
decisiva quanto mai dir si possa , clic di- 
mostra in termini i più forti ^antichità , e 
l’universalità del nostro culto. Ora se il sa- 
grifizio dell’ eucaristia ( come lo pretendo- 
no i vostri ministri ) è un’ alluso del sagra- 
melo , tuia pratica ingiuriosa al sagrifizio 
della Croce , un’ idolatria esecrabile } biso- 
gnerà confessare necessariamente che tutte 
le chiese cristiane di quel tempo , fondate 
immediatamente da S. Pietro in Antiochia 
e in Roma , da S. Giovanni in Asia ec. son 
cadute nella più detestabile idolatrìa pochi 
anni dopo la morte de’ primi loro fondato- 
ri. Credete voi veramente, serenissimo prin- 
cipe , questo strano paradosso? Vi par’ egli 
verisimile dopo avere sì sovente inteso le 
promesse che Gesù Cristo ha fatte alla sua 
chiesa di non lasciarla mai cadere in er- 
rore ? 

Il secondo tCslimotilo è S. Ireneo disce-» 

f iolo di S. Policarpo , che ebbe per maestro 
'Apostolo S- Giovanni. Questo antico Dot- 
tore ci assicura , che Gesù Cristo consa- 
crando il pane ed il vino , ci ha insegna- 
to una nuova oblazione ; che questa obla- 
zione è il sagrifizio del testamento nuovo, 
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die la Chiesa lo ha ricevuto dagli Aposto- 
li , che ella rofl’erisce in tutto l’universo; 
che secóndo La predizione del profeta Ma- 
lachia Dio ha rigettato gli antichi sagrifizi 
per dar luogo a questo sagrilizio purissimo, 
che dal nascere del sole fino all’ occaso è 
offerto ali’ .Altissimo , e per «ni il nome suo 
è glorificato tra i gentili, cioè a dire, tra 
quegli , che avanti la lor conversione vive- 
vano" nelle tenebre dpi paganesimo ,(t) : 

_ Io vi prego , serenissimo signore , di 
riflettere , che questo S. Dottore richiama 
qui la celebre profezia di Malachia , che è 
un dique’ passi decisivi', che vi ho promes- 
so , e che i primi discepoli degli Apostoli 
hanno certamente;meglio inteso , che un fra- 
te dej • decimoscsto secolo. 

11 terzo testimone è Tertulliano , auto- 
re del sccoudo secolo , l’austero Tertullia- 
np , ; ,chc non avrebbe per verità avuto ri- 
guardo al Vescovo di Roma , se questi si 
fosse anche un poco «allontanato dajla dot- 
trina , e dalla pratica, degli Apostoli sopra 
Un punto si essenzjale alla purità della re- 
ligione. Or questo testimone irrefragabile 
sopra una questione di fatto , questo valen- 
te Dottore , di cui noi deploriamo la ca- 
duta , e la pertinacia nella sua severità trop- 
po eccedente, parla in infiniti luoghi del 
sagrilizio della nuova alleanza. Ci assicura , 
che era costumanza de’ cristiani del suo tan- 
fi) S. Irenaeus L. 4 . adversus haereses c. 3a. 
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po offerire U sagriGzio per ,Ia salute e.la 
conservasi ope dell’ impcradore; che non era 
permesso alle femmine l’insegnare , nè bat- 
tezzare nelle chiese , nè, J 'offerire il sagrifi- 
zio; che por es&e non vi erano ordinar ia- 
mente altre, legittime cagioni d’uscir di ca- 
sa , che quando si trattava di visitare infer- 
mi , o d’assistere al sagvjfirio , o d’ascolta- 
re la parola difPio* (id-, . - y , 
finalmente per isti^ncare , y . A. S. 
con una lunga serie di testimonianze, , che 
perfettamente, si accordano, , S. Cipriano, 
che scrisse verso la metà del terzo secolo , ci 
assicura che Gesù Cristo è , l’autore di que- 
sto sagrifizio , ed=.il maestro che ce lo ha 
insegnato ; che ,egli, è il . sommo sacerdote 
dell’ Altissimo „ scóqndQ bordino di, JVIelchi-, 
sedeeoo-; che, egli, si -è ^rvUo. ; del pane e 
del vino j per s,uo, Corpo . e . il su o 

Sangue , e ohe questo è il sagrifizio, che 
egli. Offerisce a Dio sug r . padre., Questo gran 
Santo ci avvertisce di più , che ne’ suoi tepi- 
pi » é molto ayanti difffijù , vi era. la .ppa- 
tiea costante d’offerire, d -jiagrifizio per li fe- 
deli morti nella pace dolla. chiesa (4). 

• foi avete di già, veduto , serenissimo si- 
gnore , da’ passi di Tertulliano , che si of- 
feriva if sagrifizio pei- li vivi : voi vedete 
da questo di S- Cipriano ,, , che si offeriva 

(ifLib. a. ^d Scapulam^, ^. Lib. de t-e- 
landis virgimbus b. 9. Lib. de cultu ferri, c. 7, 
(a) <$. C/prianiu lib. a. Ed. 3 . , 
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Ancora ppv li fedeli trapassati ; o questo 
S. Dottore lia gran ragione di dire , clic 
quetsa pratica era molto più antica , poi- 
ché Tertulliano tra le pratiche , che ci son 
t enute dagli Apostoli , conta ancora quella 
d’offeriré il sngrifizio per li defunti nel gior- 
no anniversario della lov morte ; e ne fa 
nn dovere sì indispensabile alle vedove, che 
non teme di dire , elite- quelle , che vi man- 
cano , hanno Còme' rhiWiziato , e ripudiato 
il loro marito (l). ® 

Fa di bisogno agglltgneré ancorami pas- 
so di S. Agostino j quello che tra’ padri è 
stato meno maltrattato da Lutero. Questo 
gran Santo , che dovea in qualche maniera 
la sua conversione alle lagnine della sua san- 
ti madre, ci fa una tenera descrizione di 
ciò , tìlié seguì nel suo funerale , e riferi- 
sce dòme una circostanza , che molto lo con- 
solava , che si offerì per lei il sagrifizio di 
iiciStra redenzione , ‘tessendovi presente il cor- 
po ( (i) 2 )-. 

Questa è per l’apminto la pratica della no- 
stra' chiesa : voi rayòt'è veduto , Serénissimo 
Signore , dopo’ la morte del nostre degno 
Imperatore Carlo VII. che si lusingava sèm- 
pre di ricondurvi alla religione de ; vostri 
antenati , alla Chiesa di Gesù Cristd* Quan- 
to a me , credo dovervi dimostrato con te- 

(i) Lib. de Coronà militis , et lib. de Mo - 
nog. - ' 

O) S. Ang. lib. 9. confess. cap. ia. 
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stìmonìanze incontrastabili questa prima ve- 
rità di fatto in tutta la sua estensione , che 
l’uso di offerire il Corpo , e il Sangue di 
Gesù Cristo in sagrifizio per li vivi e per 
li morti è stato sempre riguardato ne’ pri- 
mi secoli della Chiesa, e ne’ tempi più vici- 
ni agli Apostoli , come l’azione la più sa- 
grosanta , la più rilevante di nostra religio- 
ne , instituita da Gesù Cristo medesimo , il 


grande e supremo sacerdote della nuova al- 
leanza. 


Mi resta a provare una seconda verità di 
fatto , che da’ primi secoli della Chiesa fino 
alle dispute di Lutero , e di Calvino , tut- 
te le società cristiane ( se si eccettuano al- 


cuni infelici residui de’ valdesi ) quelle an- 
cora , che separate si trovano dalla Chiesa 
romana per uno scisma di più secoli, han- 


no costumato sempre , e costumano peran- 
ehe d’offrire in sagrifizio il Corpo c il San- 
. gue adorabile di Gesù Cristo pe’vivi , e pe’ 
morti. 


Voi sapete , o serenissimo signore , per 
1’ esatta cognizione , che avete dell’ istoria , 
e della geografia , che vi è un gran nume- 
ro di società cristiane nell’ Europa , nell* 
Asia , e nell’ Affrica , che non sono nè del- 
la vostra comunione , nè della nostra ; ma 
che si accordano perfettamente con i catto- 
lici sopra il punto principale della presenza 
reale del corpo di Gesù Cristo nell’ euca- 
ristia avanti fa manducazione , e sopra il sa-- 
grifizio della Messa. La Chiesa greca , per 
Tom. /. .3 


\ 
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cagione ri’ esempio , che fa una gran parte 
del mondo cristiano , quella medesima , che 
noi chiamiamo scismatica , ha dichiarati i suoi 
sentimenti in molti atti autentici. 

Ecco in quale occasione : i primi rifor- 
matori e i loro discepoli inviarono a’Patriar- 
chi di Costantinopoli la confessione d’ Au- 
gusta , tradotta in greco , per tirarli nel 
loro partito : ma il Patriarca Geremìa dopo 
un ben lungo carteggio gli pregò a non 
scrivergli sopra il soggetto della religione , 
rimproverando loro d’ aver corrotto il sen- 
so della scrittura , e riguardandoli come per- 
sone incurabili , che avendo rinunziato alla 
tradizione costante della Chiesa , aveano al- 
tresì rinunziato alla luce , che poteva tirar- 
li fuora de* loro errori. Due sinodi tenuti 
Si questo oggetto parlano sul medesimo tuo- 
iio. Quello di Leucosìa ci assicura positiva- 
mente , che vi è nella Chiesa di Dio un sa- 
grifizio incruento , propiziatorio per li pec- 
cati de’ vivi , e de’ morti ; che fa duopo 
«dorar Gesù Cristo nel sagramento dell’eu- 
caristia , e che ' questa è ia fede de’ quat- 
tro Patriarchi di Costantinopoli , d’Alessan-» 
dria , d’ Antiochia , di Gerusalemme , de’ 
Moscoviti i de’ Russi , della Bulgaria , della 

' Servia , della Mysia superiore , e inferiore , 
dell’ Imperio degli Arabi , e degli Egiziani 
uniti di credenza co’ Greci. 

— > Non vi sono espressioni bastanti per di- 
chiarare il rispetto di queste nazioni crista- 
ne pel sagrifizio della Messa. Le parole del 
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Patriarca d’ Antiochia hanno qualche cosa 
di sì preciso , e di sì grande, che non pos- 
so tralasciarle. 

JYoi crediamo , dice il Patriarca a nome 
della sua Chiesa , che la Messa sia un ve- 
ro sagrifizio incruento , altrettanto supe - 
ìiore a' sagrifizj , che si offerivano nella 
legge, di Mose , quanto l agnello di Dio , 
che toglie i peccati del mondo , è più per- 
fetto degli agnelli , e quanto il sacerdo- 
te eterno secondo l' ordine di Melchise - 
decco è più perfetto di quello , che è ri- 
vestito d'infermità , e capace di peccare ; 
perchè il Messìa nella divina Messa è que- 
gli , che è offerto , e che offre , che rice- 
ve , e che dona , come dice S. Gio. Cri- 
sostomo. Or noi offeriamo questo sagrifizio 
incruento all' Altissimo per lo perdono de' 
peccali , che hanno commesso i fedeli vi- 
vi e morti , come ci hanno insegnato i 
Santi Apostoli instituiti dal Messia .( i ). 

• Ma qui non si tratta già della sola Chie- 
sa greca , vi sono anche altre società cri-* 
stiane molto estese nell’ Oriente , e separa- 
te dalla Chiesa cattolica per uno scisma mol- 
to più antico, e che uulladimcno s’accor- 
dano perfettamente con noi sopra la presen- 
za reale , sopra 1’ adorazione di Gesù Cri- 
sto nell’ Eucaristia , e sopra 1’ oblazione di' 
questo corpo adorabile nei sagrifizio incruen- 

.. . - , ' ' 

• (i) D. P. Le Brun. tom. a. pag. 4^8. et' 

- ' - , \ 
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to. Questi sono i giacchiti , e i nestorià- 
ni. Il Patriarca de’ giacchiti ha reso questa 
testimonianza autentica : Noi adoriamo con 
cullo di latria Gesù Cristo , che è ascoso 
nella santa eucaristia, e offeriamo nel san- 
to sagri f zio della Messa per la remissio- 
ne de ' peccati de' vivi e de' morti il me- 
desimo Coipo , che è stato crocifisso , e il 
medesimo Sangue , che è stato sparso so -> 
pra il Calvario. 

Il Patriarca de’ ncstoriani fa la medesima 
professione di fede , ed è in tutto e per. 
tutto cattolico su questo punto. Noi abbia- 
mo inteso , die’ egli , con un'estremo stu- 
pore , che un certo figliuolo di Satanas- 
so della nazione francese ( parla del si- 
gnor Claudio ministro riformato ) ha avu- 
to l' ardimento di fare un' atroce ingiu- 
ria alla Chiesa orientale , falsamente ini* 
pittandole di non credere , e di non ri- 
cevere il grandissimo mistero dell' obla-, 
zione sagrosanta. Noi crediamo ferma- 
mente , che dopo le paròle di Gesù Cri- 
sto , pronunziate dal sacerdote coll'auto- 
rità , che ha ricevuta dal cielo , la so- 
stanza dehpane è cangiata nella sostan- 
za del corpo di nostro signor Gesù Cri- 
sto , c che la sostanza del vino è cangia- 
ta nella sostanza del suo Sangue prezio- 
so , di sorta che nulla vi resta di pane 
e di vino , che gli accidenti dell' uno , e 
dell' altro . Noi offeriamo questo santo Cor- 
po crocifisso per noi , e questo sangue spar * 
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so per molti , e per noi , cioè a dire per 
li vivi , e per li morti , per la remissio- 
ne de' loro peccati , e delle pene , che 
hanno meritate. 

Dopo aver cosi dimostrato colle più au-. 
tentiche testimonianze , che dai primi se- 
coli della Chiesa fino alle dispute di Lute- 
ro tutte le società cristiane sparse in tutto 
l’universo sono state sempre d’accordo con 
i cattolici sopra queste verità essenziali del 
cristianesimo , sulla presenza reale di Gesù 
Cristo nell’ .eucaristìa avanti la manducazio- 
ne , sull’ oblazione di questo corpo , e di 
questo Sangue adorabile in sagrifizio pe’ vi- 
vi , e pe’ morti ; dopo , dico , d’ aver di-»- 
mostrato questa seconda verità di fatto , non 
posso astenermi dal dire , che i novatori 
del decimosesto secolo non operavano di 
buona fede facendo credere al semplice po- 
polo , che essi non disapprovano , che l’in- 
venzioni del Papa , e la Messa P apistica. 

No , serenissimo signore , essi attaccava- 
no la Messa cristiana ( ma si riguardavano 
dal dirlo ) attaccavano la Messa cristiana , 
cioè a dire , la pratica di lutto il mondo 
cristiano ; e allorché Lutero scrisse le pri- 
me righe del suo libro contro la Messa , 
non vi era una società cristiana , che non 
detestasse la sua impresa. E vero , che Lu- 
tero ebbe de’ precursori. I bagomilj , set- 
tarj del duodecimo secolo in Oriente , fu- 
rono i primi , che osarono di vomitare le 
loro bestemmie contro del sacerdozio , e del 
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sagrifizio dell’ altare. Avanti questo infeli- 
ce secolo sì fecondo di eresìe , tutta la cri- 
stianità pensava come noi sopra di questo 
articolo. Essi furono cstcrminati dall’Impe- 
ratore Alesio Comneno. 

In Occidente i valdesi , così nominati da 
Pietro di Valdo loro capo , pronunziarono 
appresso a poco le medesime bestemmie. La 
Chiesa universale li condannò come empj in 
molti concilj particolari , e anche più so- 
lennemente nel terzo concilio generale d 
•Laterano. Il braccio secolare s^ unì all’ au- 
torità spirituale per distruggerli. Questi in- 
felici vedendosi così condannati e persegui- 
tati dalle due potestà , che Iddio ha stabi- 
lito sopra la terra , ed alle quali , secondo 
1’ Apostolo , noi dobbiamo ubbidire ; con 
la loro insolenza , e col loro fanatismo giun- 
sero a dire , che tutti i principi , e tutti 
ì giudici sarebbero dannati. 

Che pensate voi , serenissimo signore t 
d’una tale stravaganza. Quanto a me , niente 
mi sorprende in bocca d’ uno eresiarca os- 
tinato , e ribellato contro delle potestà. Ma 
che dovete voi pensar di Lutero , che ha 
dedotte da queste avvelenate sorgenti le sue 
furibonde declamazioni contro il sacerdozio 
q il sagrifizio , contro l’ Imperatore , e i 
principi dell’ imperio ; che ha dato ne’ me- 
desimi eccessi , che ha quasi in tutto rico- 
piato il capo fanatico de’ valdesi ? Qual 
pregiudizio contro questo preteso riforma- 
tore ? 
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Ma allora quando il si\o zelante discepo- 
lo , lo scaltro Melantone , diceva nella sua 
famosa 'confessione augustana , clic appres- 
so loro si mutavano pochissime cose , che 
si celebrava la M«ssa con maggior divozio- 
ne , egli procurava di salvai - 1’ apparenza , 
ed imponeva a questa augusta assemblea di 
principi , che non avevano certamente fat- 
to il loro studio principale sopra la religio- 
ne. E questo esperto novatore ritenendo per 
politica la parola di Messa , ne annientava 
ì’ essenziale ; poiché celebrare la Messa con 
pna devozione cristiana , e celebrarla secon- 
do il costume e la pratica di tutto il mon- 
do cristiano fino dal tempo degli Aposto- 
li , è fare 1’ oblazione del corpo e del san- 
gue adorabile di Gesù Cristo in sagrifizio 
per li vivi e per li morti. Questo è l’essen- 
ziale della Messa cristiana ; questo è per 
1’ appunto ciò che Lutero e Melantone com- 
battevano da un’ altra parte a spada tratta. 
Che doppiezza ! 

La doppiezza è uno di que’vizj , serenis- 
simo signore , che i gran cuori hanno sem- 
pre detestato. Come potrete dunque voi ri- 
portarvi a persone d’ un carattere così fal- 
so nel più importante affare , quale è la re- 
ligione , e la salute ? Credete voi forse 
che questi due primi riformatori abbiano 
avuto buone ragioni per allontanarsi da una 
pratica sì antica , così generalmente ricevu- 
ta , come quella d’offerire il sagrifizio ? For- 
zati dall’ evidenza di fatto confessano da se 
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m diesimi , che 1’ antichità è a loro contra- 
ria ; ma soggiungono con una fiducia appa- 
rente , che la scrittura è in favor loro. Co- 
me ? Tutte le società cristiane dal secolo 
degli Apostoli fino a noi* non avranno inte- 
so la scrittura meglio , che questi due no- 
vatori ? Torna bene rimettere in campo di 
tempo questa importantissima osservazione. 

Ma veggiamo questi passi della scrittura , 
che essi ci oppongono. Ve ne sono quattro 
o cinque cavati dalla sola epistola di S. Pao- 
lo agli ebrei , e che si riducono a questi 
due . . . Che Gesù Cristo non offre pia 
volte se stesso ; che egli non è compar- 
so , che una sol volta nella pienezza de' 
tempi offerendo se stesso per vittima (i). 

Sì , egli è verissimo , noi lo confessia- 
mo con S. Paolo , che Gesù Cristo non 
offre se medesimo più volte per mezzo d’ un 
sagrifizio cruento , che porta seco la mor- 
te attuale della vittima. Questo sagrifizio 
si è fatto una sola volta sull’ altare della 
Croce ; e Gesù Cristo risuscitato , come 
parla 1’ Apostolo in un’ altro luogo * non 
muore più. Questa ò la nostra professione 
di fede , e questa è quella di tutte le so- 
cietà cristiano fino alle dispute di Lutero ; 
è la dottrina della nostra Chiesa dichiarata 
autenticamente dal concilio di Trento , che 
insegna in termini formali , che il sagrili* 
aio incruento è stato instituito sotto i sim- 

' ' ' t 1 

Q) Epist. ad Hebr. IX, x5. a6. - 
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Wi del pane e del vino dal nostro signor 
Gesù Cristo nell’ultima cena , alfine di rap- 
presentare il sagrifizio cruento , che dove» 
compirsi sulla Croce , di farne durar la me- 
moria fino alla fine de’ secoli , e di appli- 
carcene la virtù salutare per la remissione 
de’ peccati , che noi commettiamo giornal- 
mente (i). 

I dottori di maggiore abilità tra i lutera- 
ni , e che hanno letto gli antichi Padri (2) , 
confessano , che la cena è un sagrifizio rap- 
presentativo , e commemorativo - di quello , 
che è stata offerto sopra il Galvano , se- 
condo queste parole di Gesù Cristo : fa- 
te questo in memoria di me- E non si può 
negare , dice Kcmnizio ( 3 ) , che gli antichi 
Padri parlando della cena non si sieno ser- 
viti determini d'oblazione , di sagrifizio , 
d' immolazione , di 'vittima , d' altare , 
di sacerdoti , di sagrificatori. Ma in leg- 
gendo questi antichi Padri , bisogna sem- 
pre osservare , aggiungono questi nuovi 
Teologi , che un sagrifizio rapprese/ itali- 
co , e commemorativo non può essere un 
sagrifizio reale , e proprianìiente detto , 
perchè la rappresentazione d’una cosa non è 
la cosa medesima. 

» 

(1) Trident. Sess. an. c. 1. 

(a) Calixtus in Estoni. punct. 7. Urtanus 
Regius de toto Missae negotio. Wallenburgius 
in oompend. controv. < 

( 3 ; Kemnitius in Exam . p. 2. de Missa . 
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Questo è il più forte argomento de’.Tco^ 
logi protestanti contro la. realità del sa- 
grifizio dell’ Altare , questo è 1’ ultimo lo- 
ro riparo , o per dir . meglio uua miserabi- 
le disputa di parole , un cattivo sutterfugio ; 
imperciocché per qual ragione un sagrilizio 
non potrebbe rappresentarne un’altro senza 
cessare d’ esser un vero sagrifizio ? Gli an- 
tichi sagrifizj non erano eglino sagrifi/.j pro- 
priamente delti , quantunque tutti rappre- 
sentassero quello della nuova legge ? Niuno 
ne dubita , e 1’ Apostolo espressamente lo 
dice : la santa Messa può dunqjue altresì es- 
sere nel medesimo tempo ed una rappre- 
sentazione , ed una continuazioue mistica del 
sagrifizio della Croce , tanto più che è sem- 
pre il medesimo sacerdote , la medesima 
vittima , essendo sempre Gesù Cristo que- 
gli , che offre il suo corpo e il suo sangue 
per la salute degli uomini : e allorché noi 
diciamo a Dio nella celebrazione di questo 
divino mistero : J\ T on vi presentiamo que- 
sta ostia santa ; non pretendiamo punto 
per mezzo di questa oblazione di fare , o 
presentare un nuovo pagamento del prezzo 
della nostra salute , ma d’ interporre appres- 
so di lui i meriti, di Gesù Cristo presente , 
c il prezzo infinito , che egli ha pagato una 
volta per noi sulla Croce (i). , 

Rileggete , serenissimo signore , l’ epi- 

(t) 'Esposizione della fede di Monsignor di 
1 Meaux. 
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stola di S- Paolo agli ebrei , e voi vedre- 
te , che questa dottrina de’ cattolici è in 
tutto conforme a quella , che l’Apostolo ha 
stabilito iu questa ammirabile lettera sopra 
il sagrifizio , che Gesù Cristo fece entran- 
do nel mondo , e che perfezionò una volta 
sull’ altare della Croce. Relativamente a que- 
sto sagrifizio cruento tutte le società cri- 
stiane dal tempo degli Apostoli fino alle dis- 
pute di Lutero hanno inteso queste parole 
di S. Paolo } allorché dice : Che Gesù Cri- 
sto non è comparso , che una sola volta 
nella pienezza de' tempi , offerendo se stes- 
so per vittima. 

Io desidererei , serenissimo signore , che 
voi aveste altresì nelle mani l’eccellente com- 
mentario di Monsignor Bossnct Y escovo di 
Meaux sull’ epistola agli ebrei nel suo pic- 
colo libro dell’ esposizione della fede; es- 
posizione magnifica nella sua semplicità , so- 
stenuta dalle sublimi verità del cristianesi- 
mo ; esposizione , che ha ricondotto tanti 
uomini grandi alla religione de’ loro ante- 
nati , .tra’quali si conta un Turenna , quell’ 
eroe si amalo , sì rispettato , sì pieno d’ono- 
re , quell’ uomo , che faceva onore all' uo- 
mo (i). E perchè una semplice esposizione 
della verità cattolica non farà ella il mede- 
simo effetto sullo spirito di Y~. A. S. ? 

Ma bisogna andare al cuore , e questa non 

( i) Espressione del Maresciallo Conte di Mon- 
tecuccoli. 
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è opera dell’ uomo- Il cuore del principe , 
dice il savio , è nella mano di Dio ; la sua 
grazia è quella die dee penetrarlo , toccar- 
lo , mutarlo , rapirlo ; egli lo tocca in fat- 
ti , lo converte , quando esso è docile. Al- 
le volte gli uomini piu deboli sono istru- 
menti , de’quali il sovrano padrone de’cuo- 
' ri si serve per far rispondere maggiormen- 
te il trionfo della sua grazia. Forse rileg- 
gendo questa lettera con una docilità cri- 
stiana , questi vivi lumi , queste sante ispi- 
razioni della grazia si faranno sentire al vo- 
stro cuore ; forse il mio ragionamento , ben- 
ché semplicissimo , farà qualche impressio- 
ne sul vostro spirito. Io dicevo in poche 
parole , che nella Chiesa di Gesù Cristo vi 
dee essere un vero sagrifizio del Corpo c del 
Sangue adorabile di questo divin Salvatore , 
che lo ha «istituito , che 1’ ha ordinato : or 
nella Chiesa luterana non si offre il corpo 
e il Sangue adorabile di questo divin Salva- 
toli in sagrifizio : questa pratica di tutti i 
secoli , di tutte le società cristiane , vien 
riguardata come una profanazione del sagra- 
"mento, ingiuriosa al sagrifizio della Croce : 
dunque la Chiesa luterana non è la Chie- 
sa di Gesù Cristo : dunque bisogna abban- 
donarla per riunirsi a quella di Gesù Cri. 
sto , fuor della quale non vi è salute, 
u< Queste due conseguenze si ricavano evi- 
dentemente dal loro principio , e questo prin- 
t -eipio è dimostrato dalle più autentiche te- 
stimonianze , da me fin qui riferite , che si 

i 

l 
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possono vedere diffusamente nel libro del- 
la perpetuità della fede , e nelle lettere 
d’ un dottore tedesco dell’ università catto- 
lica di Argentina (i). Sull’esempio di que- 
sto dotto Teologo io ho altresì schivato tut- 
te le espressioni un poco vivaci , che le fal- 
lacie , e la condotta de’ pretesi riformatori 
potevano strappar dalla penna del più . mo- 
derato scrittore ; ma che avrebbero potuto 
dispiacere a.V. A- S. 

, Il mio carattere è stato sempre molto lon- 
tano da tutto ciò , che potrebbe far compa- 
rire nel mio zelo unr minimo segno d’ama- 
rezza ; e se voi mi permettete , serenissimo 
signore , di continuare a scrivervi sopra pun- 
ti d’un sì gran rilievo in ordine alla, salu- 
te , il mio profondo rispetto sarà sempre 
uguale al mio zelo. 

(i) Eccellente opera del P. Scheffinacher , 
della quale mi son molto servito. 
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SERENISSI3I0 SIGNORE 

Quanto più ho l’onore di conversare con 
Vostra Altezza Serenissima , tanto più io ri- 
conosco in Lei quel fondo di rettitudine , 
di senno , e di probità naturale , che mi ha 
fatto sempre sperare , che Ella seguiterà al- 
la fine 1* esempio della serenissima casa di 
Ncubourg e di Sultzbach. Egli è vero , eh 
nell’ .occasione del suo maritaggio colla se- 
renissima principessa Palatina rimasi alquan- 
to sconcertato. In tutto il corso di questo 
trattato V. A. S. non volle giammai ud 
parlare di riunione co’ cattolici,, tanto Ella 
stava in guardia contro tutto ciò , che cliia- - 
masi interesse , della qual cosa posso farne 
testimonianza a tutta l’Europa. 

Fosse piaciuto a Dio , che nel comincia- 
menlo delle turbolenze di Germania , allor- 
ché si trattava di separarsi dall’ antica Chie- 
sa, si fosse avuta la medesima delicatezza, 
c che non si fosse dato orecchio alle tre pas- 
sioni , che hanno il più grande imperio so- 
pra del cuore umano , all’ ambizione , all’ 
amore , all’ interesse ! La pretesa riforma 
di Lutero non avrebbe fatto certamente co- 
sì presto i suoi progressi. L’orgoglioso pre- 
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6 unzione di questo riformatore , il suo di- 
sprezzo per tutte le potenze , la sua vani- 
tà , e P orrore che aveva d’ una umile ri- 
trattazione , sono palesi a tutto il mondo. 
Gli amori di Enrico Vili, con Anna di Bo- 
lena , e quelli di Gebhart Arcivescovo di 
Colonia colla bella Agnese non sou meno 
noti. Lutero non è mai stato difficile su que- 
sto punto : vescovi , preti , religiosi , reli- 
giose , tutti senza scrupolo potevano , se- 
condo lui , violare i voti più sagrosantj. 
Egli ne diede l’esempio : la sua compiacen- 
za per tm principe del suo partito arrivò 
sino a permettergli autenticamente di *avyr 
due mogli nel tempo medesimo (i). Egli mi- 
se , per cosi diro , a saccheggio? tutti i be- 
ni ecclesiastici , che erano a piacimento de* 
principi del secolo. Da un’ altra parte die- 
de ad intendere al minuto popolo , che l’ob- 
bedienza , che i principi esigevano da’ lo- 
ro sudditi , era contraria alla libertà evan- 
gelica ; lo che diede occasione alla sven- 
turata guerra de’ villani sì funesta all’ im- 
. perio. Egli abolì tutto ciò , che la religio- 
ne cattolica avea di più umiliante , e di più 
mortifleante , la confessione , il digiuno T 
l’ astinenza. Che meraviglia , che un tale uo- 

(O Questa scandalosa decisione sottoscritta 
da Lutero , da Melantone , da Bucero , e da- 
gli altri capi della pretesa riforma , trovasi dif- 
fusamente in un trattato tedesco sulla poli- 
gamìa per Lorenzo Begero sotto il nome di 
JJajihnaeuf Arcuarmi. Mi vergogno di copiarla. 
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Trio abbia Nftvnto tic’ seguaci d’ogni specie? 
‘Ed è da credersi (piai miracolo del nuovo 
vangelo la prestezza, con cui si è fatta 
questa riforma , come alcuni protestanti ci 
rappresentano ? Ogni uomo sensato , e che 
abbia una piccolissima cognizione di storia , 
non dee piuttosto riguardare come un mi- 
racolo , come una conseguenza delle pro- 
messe fatte da Gesù Cristo alla sua Chiesa, 
la fermezza d’un numero più grande di fe- 

• deli , che non si sono lasciati trasportare 
dal torrente d’una dottrina , che sotto lo spe- 
cioso pretesto di riforma , lusingava sì dol- 
ceiftente le più pericolose passioni, e le più 
opposte alla severità evangelica, l’ambizio- 
ne , l’amore , l’interesse , e l’indipendenza 

Io ritorno , serenissimo signore, alla de- 
licatezza , e alla purezza de’ vostri senti- 
menti. Prima che tutti i vostri affari fos- 
sero finiti alla corte di Manheirti , io non 
ebbi ardimento di parlarvi di riunione; m 
contentai di gemere in segreto , di fare de’ 
voti al cielo pel vostro felice ritorno alla 
religione de’ vostri antenati. Gonciosiacosa- 
chè t serenissimo signore , avanti lo scisma 
cominciato nel i5iy essi erano tutti catto- 
lici , e cattolici zelantissimi ; ma dopo tale 
infausta separazione i lor discendenti non 
seppero più a che appigliarsi. Nello spazio 
dì cento e più anni il palatinato quattro 
Evolte mutò religione , e i poveri popoli si 
divisero in quattro 0 cinque differenti set- 

• te , malgrado gli sforzi de’ loro padroni , 
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che volevano ricondurli ad una specie d’unio- 
ne. Ecco ciò che accade sempre quando si 
seguitano i proprj lumi puramente natura- 
li , quando uno si lascia portar via da ogni 
vento di dottrina , e che non vuole atte- 
nersi alle decisioni della Chiesa universale , 
la quale è secondo l’espressione di S. Pao- 
lo , la colonna e il sostegno della ve- 
rità (i). : . 

Credereste voi , serenissimo signore , che 
i% qui ragionassi conforme alla dottrina di 
■Lutero ? Sì certamente : questo pr.imo ri- 
formatore , come si decanta appresso di v oi , 
vedendosi incalzato dalli zuingliani , che vo- 
levano ancl» 1 essi esser capi di partito ne- 
fando la presenza reale di Gesù Cristo nell’ 
eucaristìa , non trovava argomento più fai* 
te da opporre loro, che l’autorità della Chie- 
sa universale. Queste sono le sue parole in 
una lettera scritta al marchese Alberto di 
Brandebourg , ed inserita nel tomo quinto 
delle sue opere in idioma Tedesco (a). Se 
il senso reale non è il vero senso delle 
parole di Gesù Cristo , ( questo è il mio 
Corpo ) bisognerà riguardare tutta -la Chie- 
sa come caduta nell ’ eresia , bisognerà 
condannare gli Apostoli d' averci inse- 
gnato a dire : io credo una santa. Chiesa 
universale ; bisognerà fare il processo a 
Gesù Cristo per averci detto : io sarò con 

I 

■ ■ W - 


(i) i. Tim. III. . 14 . 
(a) Tom. 5. Ieri 49°* 
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voi sino alla consumazione de’ secoli (i); 
bisognerà farlo a S- Paolo per aver chia- 
mata la Chiesa la colonna ed il sostegno 
della verità. 

- Ecco , serenissimo signore , come ragio- 
nava il vostro riformatore contro la nuova 
setta di Zuinglio. L’autorità della Chiesa uni- 
versale gli pareva un’ argomento senza re- 
plica , come lo è effettivamente ; e allorché 
Lutero sopra altri articoli Si -rivoltò contro 
l’autorità , o il giudizio della Cliiesa univer- 
sale , non lo fece senza ribrezzo. Quante vol- 
te , dice egli nel secondo tomo Tedesco 
delle sue opere (a) , quante volte la mia 
coscienza si è sollevata contro me stesso ? 
Quante volte ho detto a me medesimo : pre- 
tendi tu dunque d’essere il solo tra gli uo- 
mini , che sia saggio ? Pretendi tu , che tut- 
ti gli altri si sieno ingannati ? Che sareb- 
be , se tu istesso fossi nell’ errore ? E se 
in seducendo gli altri tu fossi stato la ca- 
gione della dannazione di tante anime in una 
sì lunga serie d’anni ? Queste sono le pro- 
prie parole di Lutero. Ah 1 Se egli avesse 
seguitato il movimento della sua coscienza; 
se egli avesse ascoltata la voce della Chiesa 
universale , quanto felice sarebbe la Ger- 
mania , e quanto voi sareste tranquillo ! 

Non aveva io dunque ragione , serenis- 
simo signore , di servirmi di questo solo ar- 

(i) Matth. XXVIII. ao.. 

(a) Tom. a. Ieri. 96. p. 
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gomentp , che per confessione del vostro 
riformatore non ammette replica , in una 
lettera , che ho avuto l’onore di scrivervi 
cinque mesi sono , e nella quale io credo 
di aver dimostrato fino all’ ultima eviden- 
za , che la Chiesa universale di tutti i se»* 
coli , che tutte le nazioni cristiane avanti 
l’infelice ribellione di Lutero riguardavano 
il sagrifizio della Messa ( contro la quale 
questo frate apostata si è sollevato con tan- 
to furore ) come l’azione la più santa, e 
Ja più importante della Chiesa di Gesù Cri- 
sto ? Sopra di che io aveva formato qùesto 
raziocinio : la Chiesa universale di tutti i 
secoli , tutte le nazioni cristiane hanno serrv- 
prc riguardato il sagrifizio incruento de’ no- 
s^’i altari , come l’azione la più santa , e 
Ja più importante ; Lutero al contrario la 
riguarda , la scredita come la più orribile 
abominazione ; dunque la Chiesa luterana 
non è la chiesa di Gesù Cristo ; dunque 
voi siete separato dalla chiesa di Gesù Cristo. 

Eh ! di grazia , serenissimo signore , do- 
po tal riflessione in qual modo potrete prò- 
curare la vostra salute senza riunirvi a que? 
sta medesima chiesa? Può egli uno salvarsi 
senza esser membro della chiesa di Gesù 
Cristo ? Rispondetemi sinceramente. Io pò- 
Irei estendere questo ragionamento sopra 
tutti i punti, che sono il soggetto della no- 
stra divisione, poiché è inconcusso ; e son 
pronto a dimostrarvi , clic avanti questo in- 
felice scisma , la chiesa universale ha pen- 
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aato come noi pensiamo anclie oggigiorno 
sopra la. presenta reale , sopra la preghiera 
pe’ morti , e sopra la necessità delle buone 
«pere per la salute. Il pensiero della salu- 
te è quello , che deve esser la regola di 
tutte le nostre deliberazioni. Questa è quell’ 
unica cosa necessaria , di cui parla il van- 
gelo : porro unum est necessnrium (i). 

In latti a che ci servirà , secondo la pa- 
iola di Gesù Cristo , aver guadagnato -il 
mondo intero , se facciamo perdita dell’ ani-, 
ma nostra per tutta l’eternità ; se dopo que- 
sto fracasso d’onoi’C * di piaceri, noi siam 
condannati alle pene eterne , a un fuoco , 
che non si estinguerà giammai? Voi lo cre- 
dete , serenissimo signore , questo fuoco 
eterno ; e voi non credete , che i giunti 
soffrano alcune pene transitorie per purga- 
re le colpe leggiere in un luogo terzo da 
noi chiamato purgatorio ? 

Ma ritorniamo al principio generale , che 
tronca tutte le dispute particolari. Io non 
ho che una sola questione da proporvi , 
che è questa : io dimando , se avanti l’an- 
no i5i7 cioè a dire avanti il comincia- 
mento dello scisma vi era una Chiesa cri- 
stiana , nella quale uno poteva sicuramen- 
te salvarsi ? O credete voi , serenissimo si- 
gnore , che nello spazio di più di mille an- 
ni , cioè a dire dopo il quarto secolo della 
Cliicsa fino al 1 5 1 7 tutta la cristianità fos- 

- jCO Lue. X. 4 a * ; 
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se nell’ errore, e in uno stato di dannazione ; 
che Gesù Cristo , come parla Lutero , aves- 
se abbandonata la sua Chiesa , la sua ca- 
sta sposa alla prostituzione ? Rispondetemi , 
serenissimo signore r con quella rettitudi- 
ne di cuore , e di spirito , che vi è si na- 
turale , e che fa in parte il vostro buono 
e sodo carattere : Gesù Cristo aveva forse 
abbandonata la sua Chiesa ad un. culto ido-, 
latro , all’ errore , alla superstizione , all 1 
abominazione , per lo spazio di più di mil- 
le anni , come pretende Lutero per giusti- 
ficare la sua separazione dalla Chiesa catto-, 
lica , che sussisteva avanti di lui , che era 
sparsa per tutte le parti del mondo cristia- 
no ? Avanti questo novatore vi era una ve- 
ra Chiesa di Gesù Cristo , in* cui uno po- 
teva , e dovea vivere con tutta sicurezza 
di coscienza , in una parola , in cui -uno 
poteva salvarsi ? Se voi mi accordate que- 
sto punto; io vi dimando : quale era que- 
sta Chiesa ? O era questa incontrastabilmen- 
te la cattolica romana , o vi prego di no- 
minarmene nn’ altra. 

Sono 200 anni , che facciamo questa istan- 
za a’ vostri Teologi , che dimandiamo loro, 
quale era avanti Lutero la vera Chiesa di 
Gesù Cx-isto , in cui potevasi acquistare la 
salute. E questo è quello, a cui non han- 
no potuto mai dare una risposta , che qual- 
che poco appagasse. Voi ne giudicherete , 
serenissimo signore , dal lor sistema ; ec- 
covelo in poche parole : ne’ quattro primi 


V 
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secoli , dicono essi , la Chiesa era pura e 
senza macchia , esente dalla idolatrìa e dal- 
la superstizione , ma ne’ secoli seguenti i 
Papi , i regolari introdussero a poco a po- 
eo un’ infinità d’abusi y di superstizioni , c 
l’idolatrìa medesima. Il male , andò sempre 
aumentandosi , e verso l’anno iòijr questa 
Chiesa per lo passato sì bella , sì pura, non 
si riconosceva più. Bisognava riformarla . 
Lutero , quell’ uomo inviato da Dio., in- 
traprese quest’ opera laboriosa , e distrusse 
tutti i nuovi parti d’idolatrìa , di supersti- 
zione , e rendè alla Chiesa la sua primiera 
bellezza. A torto adunque , soggiungono i 
vostri Teologi , i papisti ci accusano di 
novità : noi abbiamo piuttosto riformato le 
detestabili novità del papismo , per attener- 
ci unicamente alla purezza della chiesa pri- 
mitiva. Noi dunque , a bene intenderla, sia- 
mo quelli , che facciam parte dell’ antica 
chiesa. Questo istesso diceva ancora \ . A. S. 
l’altro giorno al nostro elettore ; ma que- 
sto principe , che sa la storia ecclesiastica , 
vi fece immantinente osservare , che i vo- 
stri storici più celebri , i centuriatori di 
Magdcbourg con un tratto di penna rove- 
sciavano il fondamento di tutto questo si- 
stema insinuando , che sin dal fine del pri- 
mo secolo la chiesa non era onninamente 
pura. E una cosa deplorabile , dicono es- 
si (i) , che i grandi articoli della fede sie- 

ì (i) In praefat. Cent . fl. _ - -, -v 
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no stati di subito oscurati ne’ primi secoli 
della Chiesa. Questa doglianza sa di nova- 
tore , che si nasconde , che s’inviluppa , che 
si procura de’ sutterfugj. In altra maniera, 
ed affatto diversa , parlavano gli antichi Pa- 
dri. S. Gio. Grisostomo ci assicura che si 
vedrà piuttosto estinguersi il sole , che oscu- 
rarsi la Chiesa ( 1 ). 

Ma quale interesse avevano i centuriato- 
ri d’ insinuare scaltramente contro l’opinione 
più comune de’protestanti medesimi , che la 
Chiesa cominciò di già a oscurarsi sin dal se- 
condo e terzo secolo '! E perchè i dottori più 
grandi' di quel tempo ( stimmi in Ecclesia do- 
ctores ) S. Policarpo , S- Ignazio Martire , 
S- Dionisio , S. Giustino , S. Ireneo ,‘S. Ci- 
priano , pensavano come pensano ancora i 
moderni cattolici sopra il sagrifizio dell’ Al- 
tare , sopra la libertà dell’ lomo nella scel- 
ta del bene , o del male , sopra la necessi- 
tà delle opere buone per la salute , sopra 
1’ invocazione de’ santi , sopra 1’ eccellenza 
deUa verginità , sopra la celebrazione del- 
le feste, sopra la quaresima , e nominata- 
mente sopra la settimana di passione , e 
sopra il primato della Chiesa romana (a) . 
Le parole di S. Cipriano su questo impor- 
tante articolo , riferite da’ centuriatori , so- 
no degnissime d’ osservazione : tutte le al- 
tre Chiese , dice questo antico Padre , deb- 
it) S. Chrysost. Hom. 4 . in cap. 6. Isaiae. 
(a) Cent. 3. c. 4* 
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bono riconoscere la Chiesa romana , co- 
me la madre , e lo stipite della Chiesa 
cattolica (i). Or se i Padri , se i piti grati 
Dottori della Chiesa primitiva sono perfettis- 
simamente d’ accordo con noi sopra quest 
grandi articoli della (fede , e contrarissimi 
alla nuova dottrina di Lutero sopra questi 
medesimi articoli*; questa novatore , ed i 
suoi seguaci possono vantarsi Con giusto ti- 
tolo di esser parte dell’ antica Chiesa ? 

11 nostro elettore non aveva forse ragion 
di dire , che gli storici di Magdebottrg ro- 
vesciavano con un tratto di penna tutto que- 
sto bel sistema de’prolcstanli , che senza ri- 
guardo per mille anni d’intervallo , voglio- 
no salire fino a’ primi secoli della Chiesa , 
poiché giunti colà trovano in que’ famosi 
scrittori , che i fedeli de’ primi secoli pen- 
savano come i cattolici d’ oggidì ? 

Bisogna , che i centurialori abbiano pre- 
veduta questa difficoltà , giacché riferendo 
le testimonianze di que’ primi dottori (a) , 
non si sono vergognati di dire , che que’ 
buoni Padri erano nell’ errore sulla necessi- 
tà delle opere buone per la salute ; che le 
loro opinioni particolari aveano turbato la 
Chiesa ; che S. Ignazio Martire , discepolo 
degli Apostoli , dava negli eccessi in esor- 
tare i fedeli a santificare le feste , a osser- 
vare la quaresima , e sopratutto la settima- 

fi} Parola greca , che vuol dire universale . 

(a ) In praefat. Cent, a. et c. 4* j 
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na di passione , a digiunare il mercoledì e 
venerdì , a dare, il di più a’ poveri ; che 
questo passo di S. Ireneo sopra il sagrifizio 
de’nostri altari è incomodissimo : Gesù Cri- 
sto , diceva questo padi'e , ci ha insegna- 
ta una nuova oblazione , che la Chiesa 
ha ricevuta dagli ripostoli , e che l'offre 
per tutto il mondo- 

Veramente questo passo è incomodissimo 
per questi signori : poiché non si può avere 
una testimonianza più decisiva , più auten- 
tica pci‘ provare l’ antichità del nostro cul- 
to , l’instituzione di Gesù Cristo , e la tra- 
dizione apostolica. 

I centuriatori aggiungono ancora , che ( i ), 
S. Dionisio s’ allontanava troppo dalla dot- 

fi) I Centuriatori ed alcuni altri dotti dei 
due ultimi secoli credono, che le opere por- 
tanti 'il nome di S. Dionigi Areopagita non 
siano di lui : Baronio riferisce , e confuta le 
loro principali objezioni , copiate da Du-Pin , 
e da esso stortamente usate per impugnare l’au- 
tenticità de’ liJori attribuiti a questo santo di- 
scepolo degli Apostoli. Egli è certo, che gli au- 
tori ecclesiastici , greci , e latini del sesto e 
settimo secolo ec. gli hanno riconosciuti per au- 
tentici. Baronius ad annuiti Christi 109. (a) 
(a) Si deve confessare per più ragioni, e per lo 
stesso giudizio de ’più critici, che le opere le qua- 
li vanno sotto il nome di S. Dionigi l’Areopagi- 
ta sono nate dopo il IV. anzi solamente sulla 
fine del V. e parto di alcuno che forse vera- 
mente avea nome Dionigi od avealo assunto. 
Per la qual cosa l’autorità di- questo Pseudo 
Tom. /. 4 
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trina apostolica facendo l’elogio del celiba- 
to c della vita monastica , clic il sentimen- 
to di S. Cipriano sopra 1’ Eucaristia , e il 
sa grifi zio della nuova alleanza , era super- 
stizioso (t). Ecco i cattolici pienamente giu- 
stificati contro le accuse di novità , di su- 
prrstizione , e d’idolatrìa , posciacbè ( chec- 
ché me dicano i ccnturiatori c tutti gli altri 
protestanti ) non persuaderanno giammai a 
V. A. S. clic i primi discepoli degli Apo- 
stoli sieno stati idolatri , e superstiziosi i e 
se quelli non lo erano , non lo siamo nep- 
pur noi , poicliè la nostra dottrina sopra 
questi grandi articoli della fede e affatto 
conforme alla loro , ed e quella , clic i pro- 
testanti osano chiamare idolatrìa , e super- 
stizione. 

Ma , dicono i ccnturiatori , tutti questi 
he’ passi de’ Padri non contengono , se non 

Dionigi Areopagita si può recare in campo so- 
lamente fra gli scrittori della fine del V. se- 
colo , o del VI. ,y -dgg. degli Edit. Kom. 

(i) Cent. i. Trovatisi altri protestanti mol- 
to più periti de’ Ceuturiatori , i quali parlano 
favorevolissimamente degli ordini religiosi ; e 
non si può aggiungere alle lodi date dal Cav. 
Marsham all’ ordine Monastico nella prefazio- 
ne , che è in fronte all’ istoria de Monasteri 
d’ Inghilterra composta da Dodwold e Dugdal- 
le , dov’ égli tratta di stravaganti , e di gente 
senza giudizio coloro , che dicono, ®® sei j e _ 8 1 
ordini religiosi usciti dal pozzo dell abisso t 
che è il solito linguaggio di molti eretici. 
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se lcloro opinioni particolari (i) ( suas quas- 
darri opinione s liabuerunt ) : I veri fedeli 
adunque non pensavano come loro. Che stra- 
no paradosso ! I veri fedeli non pensavano 
come i loro primi maestri , i loro Vesco- 
vi , i loro pastori ! I veri fedeli non devo- 
no ascoltare la voce de’ loro pastori? Lo 
Spirito Santo non ha egli stabiliti i Ve- 
scovi per governare la Chiesa di Dio (a) ? 
Gesù Cristo non ha egli detto in termini 
formali , quegli , che ascolta voi , ascol- 
ta me ; quegli , che disprezza voi , dis- 
prezza me (3) ? D’onde adunque i centuria- 
tori hanno cavata questa mostruosa opinio- 
ne , che i veri fedeli facevano setta da se ? 
Questi dotti hanno rifrustata tutta l’antichi- 
tà , e noi abbiamo più volte sfidato loro 
stessi , e tutti gli altri sapienti del pax’tito , 
a dirci , se dopo queste penose ricerche han- 
no trovato un verso solo d’istoria ecclesia- 
stica , dove sia notato che i veri fedeli de’ 
primi secoli abbiano pensato diversamente 
da’ primi pastori sopra i grandi articoli del- 
la fede , sopra il sagrifizio de’nostx-i altari , 
sopra il merito e la xxeccssità delle opere 
buone. 

Quando un dotto si è una volta impegna- 
to nella disputa , quando egli ha preso il 
suo partito , che è di ixon ceder giammai , 

(i) In Praefat. Cent. a. 

(3) Act. XX. aa. 

' (i) Lue. X. x6. » — _ - 
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trova sempre una qualche risposta o buona 
o cattiva. Quella de protestanti , secondo la 
riflessione , che ho latta , e di questa ulti- 
ma specie. Non trovando alcun vestigio di 
questi veri fedeli , che abbian pensato di- 
versamente da’loro pastori , sono ricorsi ad 
una Chiesa invisibile. Ci assicurano , senza 
darcene la menoma prova , che dopo i pri- 
mi secoli della Chiesa fino al decimosesto , 
che è quello di Lutero , vi sono state sem- 
pre delle anime elette , de’ veri fedeli , che 
in materia di religione hanno pensato come 
egli , e che nel fondo del cuore detestava- 
mo le novità introdotte da’ Papi ; ma che 
-non osando di rigettarle scopertamente , si 
contentavano di gemere in segreto sopra la 
debolezza de’ Vescovi , e de’ Pastori , che 
si lasciavano tiranneggiare dal Vescovo di 
Koma, dall’anticristo. 

Questi sono fedeli d’ una nuova specie. 
Questi , che noi riguardiamo come nostri 
maestri , che noi onoriamo come santi , pro- 
fessavano altamente la loro religione , cor- 
revano al martirio , si udivano dire nel mez- 
zo a’ tormenti : io son cristiano , io son 
cattolico : ma per esser messo nel numero 
degli eletti e de’ fedeli , che hanno prece- 
duto Lutero , non costa tanto. Si potreb- 
bero ancora , secondo questa dottrina , scu- 
sare tra i cristiani coloro , che non areran- 
no coraggio di resistere al vero anticristo ; 
che deve ancor venire. 

I protestanti hanno eglino preveduto que- 
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ste conseguenze , quando hanno inventato 
il sistema d’ una Chiesa invisibile , e d’una 
truppa di veri fedeli , che non ardivano di 
manifestarsi ? Questo artifizio , quantunque 
grossolano al maggior segno , e soggetto a 
Spaventevoli conseguenze , non è nuovo. 
S. Agostino lo attribuisce agli eretici de’ 
primi secoli : ecco come egli si esprime so- 
pra queste parole del salmo 18. Egli ha 
collocato il suo tabernacolo nel sole , cioè 
a dire , ha manifestato la sua Chiesa a 
tutta la terra , e non l' ha stabilita in se- 
greto ; egli non l'ha nascosta , come fan- 
no le società eretiche ; V ha collocata in 
un pieno meriggio alla vista di tutto 
l' universo. 

Se la Chiesa di Gesù Cx-isto non è una 
società visibile di fedeli uniti per la pro- 
fessione pubblica di una medesima fede , 
sommessi a’ loro pastori legittimi , come si 
potrebb’ ella trovare , ascoltarla , e obbedir- 
la ? Come si potrebbe discernere la vera 
Chiesa dalle false società , che si ornano di 
questo nome ? Quale effetto avrebbero gli 
anatemi della Chiesa contro i settarj ? Gli 
ariani , i macedoniani , i nestoriani , gli 
eutichiani , eretici riconosciuti per tali da* 
protestanti medesimi non potrebbero dire r 
Noi non lo neghiamo , la Chiesa visibile uni- 
ta ne’ concilj generali di Nicea , di Costan- 
tinopoli , d’Efeso i di* Calcedoni» , ha con- 
dannato la nostra dottrina : ma che impor- 
ta ? La Chiesa invisibile , una piccola trup- 
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•pa di eletti nascosti c dispersi , ha sempre 
pensato come noi ; tanto serve. 

Un esempio più recente renderà la cosa 
ancor più sensibile. Io ho avuto 1’ onore di 
fare osservare a V. A. S- nel principio di 
questa lettera la maniera , della quale si è 
servito Lutero per combattere gli errori di 
Zuinglio , e di Carlosludio , che negavano 
la presenza reale di Gesù Cristo nel sagra- 
mento. Egli si contentò di oppor loro la 
credenza della Chiesa universale. Questo ar- 
gomento , il più forte , che noi abbiamo , 
era ben debole in bocca a Lutero. Bastava 
che gli zuingliani rispondessero : la Chiesa 
visibile , che ci ha immediatamente prece- 
duto , credeva la presenza reale ; ma la Chie- 
sa invisibile non la credeva. 

Io son persuaso , serenissimo signore , che 
riconoscendo il debole di tutte queste vane 
sottigliezze , voi mi confesserete sinceramen- 
te , che la Chiesa cattolica e romana , que- 
sta Chiesa universale c sempre visibile , era 
avanti Lutero la sola , nella quale uno po- 
teva salvarsi : d’ onde io traggo invincibil- 
mente un’ altra conseguenza , che è , che se 
uno può acquistare la sua salute nella Chie- 
sa cattolica , non può acquistarla nella Chie- 
sa luterana ; giacché essendo queste due re- 
ligioni diametralmente opposte sovra gran 
punti di credenza , sovra cose necessarie 
alla salute , una delle due è certamente 
falsa. 

Ovvero credete voi forse , serenissimo 
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signore , che si possa acquistare la salute 
in ogni società , che si dice cristiana ; che 
importi molto poco , clic uno sia cattolico , 
ariano, manicheo, n e storiano , lutera- 
no , calvinista , quacquero , anahatista ; 
che uno spirito solido non dee attendere alle 
dispute de’Teologi , che le faranno durare 
eternamente per figurare nel mondo ? Ciò 
sarebbe uno stabilire il più orribile tolle- 
rantismo , che solleva ogni spirito ragione- 
vole , e che abbia qualche tintura nel lin- 
guaggio delle sagre scritture. Il Salvatore 
.non riconosceva che un ovile , che nn greg- 
ge , l’apostolo (i) : non predica, che un si- 
gnore , che una fede , che un battesimo . 
So , che voi rispettate la scrittura , come 
parola di Dio ; che questi passi vi son no- 
ti fin dalla vostra tenera gioventù , e que- 
sto è ciò che mi consola. 

Ma non ostante tutto questo , non avre- 
ste voi già , serenissimo signore , un’incli-? 
nazione segreta pel tollerantismo ? Esamina- 
te il vostro cuore, e vedete , se la stupen- 
da sicurezza , in cui siete vissuto fino al pre- 
sente , non ha per sorgente un 1 idea di re- 
ligione , che le trovi tutte buone ? Sareste 
voi del numero di coloro , «he pensano , 
«he basta vivere da galantuomo in qualsivo- 
glia società cristiana ? 

Ma considerate , serenissimo signore , che 
i tolleranti non compongono una società. Il 


(») Ephes. IV. 5 . 
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tollerante 6 uno spirito distaccato da ogni 
cosa , die non segue , se non le sue pro- 
prie idee filosofiche , che nou rispetta alcu- 
na autorità. Vi è stata giammai una socie- 
tà , ove siasi predicata l’indifferenza per ogni 
sorta di religione ? E come riuscirebbero in 
fare un’ nduuanza i tolleranti , che non han- 
no niente di fisso , a’ quali tutto è indiffe- 
rente , culto , credenza , cerimonie ? Mi fa- 
rò io animo a soggi ugnere , che siccome 
essi son liberi su gli articoli della fede , non 
lo son meno sulle regole di morale ? Il lo- 
ro preteso uomo onesto non è che un fan- . 
tasma d’uomo onesto , o al più è un’uomo 
onesto agli occhi del mondo , ma non lo è 
in conto alcuno agli occhi di Dio. Senza 
la fede è impossibile piacere a Dio (r)-^ 
dice S. Paolo. E di qual fede parla egli , 
d’ una fede umana , vacillante , indifferen- 
te , e che approvando tutto in apparenza , 
in sostanza non crede forse niente affatto ? 

So bene , serenissimo signore , ed è la 
mia maggior consolazione , che voi detesta- 
te questa mostruosa indifferenza in mate- 
ria di religione. Vi sono alcuni , che la so- - 
stengono per vanità affine di passare per ispi- 
riti superiori* che non adottano le opinio- 
ni del volgo : altri lo fanno per libertinag- 
gio affine di poter pensare , dire , e fare 
tutto ciò che piace loro : e se bisognasse 

(i) Hebr. XI. 6. 
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assolutamente dichiararsi per una religione ; 
la meno gravosa parrebbe loro la migliore. 

Si vuol beù credere un Dio : questo non 
costa molto ; un libertino non può arri va- 
re a dubitare di questo Ente supremo , che 
in facendo alla sua ragione le più grandi 
violenze •. nemmeno tutti i suoi sforzi pos- 
son renderlo tranquillo contro i rimorsi del- 
la sua coscienza , contro i timori , e 1’ cs- 
pettazione d’ un terribile avvenire ; se ne 
vedono pochi , che portino l’ incredulità fi- 
no al sepolcro. La maggior parte confessa- 
no sovente la divinità, che essi fingono d’igno- 
rare , e non possono ritenersi dall’ implo- 
rare il suo soccorso ne’ loro urgenti biso- 
gni , pi'incipal mente nello avvicinamento del- 
la morte. 

Negare 1’ esistenza d’un Dio, che ricom- 
pensa i buoni , e che punisce i cattivi , era 
altre volte il rimedio del peccatore indura- 
to ; ma questo errore , che avvilisce la ra- 
gione , e disonora 1’ umanità , era troppo 
massiccio. Il libertinaggio molto più fino da 
due secoli in quà ne ha sostituito un’ altro 
meno irragionevole in apparenza , ma in so- 
stanza sì pèmicioso , che 1’ ateismo mede- 
simo. Questa è l’empia indifferenza in ma- 
teria di religione^ 

Si crede in Dio , ma si può , dice talu- 
no , servirlo a suo modo. Su questo prin- 
cipio il tollerante crede di poter scegliere 
tra tutte quelle religioni , che l’ignoranza , 
la superstizione , o le passioni degli uomi- 
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ni accreditano nel mondo* E siccome è mol- 
to facile trovarne una , che favorisca la sua. 
passion dominante , egli per preferenza si 
attacca a questa. In tanto vuole persuade- 
re , ch’ei seguita i lumi di sua ragione. Nulr 
la di tutto questo : egli seguita i travia- 
menti del suo cuore , e per una necessaria 
conseguenza si trova forzato ad approvare 
tutti gli orrori del paganesimo , e del mao* 
mettismo. 

Forse alcuno vorrà ristringere questa in- 
differenza alle sole sette , che sono insorte 
nel cristianesimo ; ma ad onta della ragio- 
ne umana , e del cristianesimo , bisogna 
confessare , che tra le sette , che si sono 
separate dalla Chiesa cattolica e romana , ve 
ne sono delle più stravaganti , e delle piti 
infami del paganesimo istesso. 

Sul bel principio del primo secolo Simo- 
nc , per soprannome il mago , tentò di far- 
si credere il messìa , e la sua infame pro- 
stituta il primo concepimento del suo spi- 
rito. Permetteva a’ suoi discepoli ogni sor- 
ta d’ abominazioni , eh’ ei faceva loro pra- 
ticare come misterj divini. Cerinto fra le 
altre stravaganze insegnava , che dopo la re- 
surrezione de’ morti Gesù Cristo regnereb- 
be sopra la terra per lo spazio di mille an- 
ni in compagnia degli eletti , che passereb- 
bero tutto questo tempo in piaceri carnali. 

Nel secondo secolo Saturnino aggiunse 
agli errori di Simone il mago , che vi era- 
no due specie d’ uomini , una naturalmen- 
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te lenona , e 1’ altra naturalmente cattiva , 
( e se ne appellava all’esperienza ) : che Ge- 
sù Cristo non era- -stato , che un fantasma , 
che avea fatto^ sembianza di nascere , vive- 
re , e 'patire tra gli uomini , benché non 
avesse fatto niente di tutto questo. 

• Basili de negava altresì il mistero dell’in- 
carnazione , e in materia di morale ( questo 
è il punto , a cui sempre ci chiamano i toL 
levanti ) non riconosceva altro gastigo de’ 
peccati 7 che la trasmigrazione delle anime 
in altri corpi : sentimento , che egli avea 
preso da Pittagora. Carpocrate non rico- 
nosceva vizj , nè virtù , che neTP opinione 
degli uomini. A quali eccessi questo solo 
evi-ore non porta egli mai ? 

Gli adamiti , capo de’ quali era un ceiv 
to Prodico , uscito dalle scuole degl’infami 
gnostici , volendo rappresentare Io stato: d’in- 
nocenza , violavano tutte le leggi della ve- 
recondia. Può mai dare in tali eccessi là 
ragione umana 2 Sì : quando ella non preve- 
de , che le sue passioni per guida. Ma il 
tollerante, uomo per altro ragionevole , può 
egli riguardare questo abominazioni come 
una cosa indifferente ? Il poco , che ho det-* 
to , non basta egli per ricolmarlo di ver-* 
gogna ? 

Passiamo sotto silenzio i secoli seguenti r ‘ 
Te venghiamo a quel di Lutero. Questo no- 
vatore ebbe molti discepoli , ma questi di- 
scepoli medesimi , come egli se ne duole 
amaramente , si ribellarono contro di lui , 
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si divisero in più sette , e spacciarono del- 
le opinioni sul dogma , e sulla morale , clic 
i veri discepoli di Lutero , che si chiama- 
no i rigidi , i puristi , riguardano , e con- 
dannano come errori abominevoli. Esse lo 
sono in fatti. Ma perchè gli altri suoi di- 
scepoli non doveauo avere il medesimo pri- 
vilegio del loro maestro ? Questa è la rifles- 
sione de’tolleranti , e de’luterani moderati.^ 

Finalmente il tollenantismo il più accre- 
ditato è quello , che Mclantone pare aves- 
se stabilito nella sua famosa confessione (i) 
d Augusta , ove egli dice formalmente , che 
le Chiese luterane convengono iu tutti gli 
articoli di fede , senza eccezione , colla Chie- 
sa cattolica , o romana , ( i confessori d’og- 
gigiorno , che ci trattano d’idolatri , son’ egli- 
no ancora del medesimo sentimento ) ? e che 
non si tratta , clic di un piccol numero 
d allusi , che i nuovi Dottori hanno alquan- 
to corretti. Pertanto , sogghigno 1’ autore 
della confessione , i Vescovi cattolici avreb- 
bero dovuto trattare con dolcezza , e tol- 
lerare i nostri usi. Questa destrezza di 
Mclantone a non parlare che d’un piccol nu- 
mero d abusi , i quali , secondo lui , non 
interessano la fede ( per esempio il sagri- 
fizio della Messa ) ha fatto più protestanti, 
che i trasporti di Lutero , il quale non sa- 

' • I 

(i) Confess. Aug. de Art . Fidei sui fin . et 
de Ab us. sui . init . 
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pea contenersi quasi mai , e non sapea ma- 
neggiare gli alletti. 

Ma un protestante illuminato potrebbe 
forse non osservare , che si è avuto un gran,, 
torto di separarsi , di lacerare la Chiesa , 
e la veste di Gesù Cristo , come parlano gli 
antichi padri , se non si trattava , che d’uu 
piccolo numero di abusi ? Questo prote- 
stante resta nulladimeno nello scisma ; si lu- 
singa , che essendo in fondo cattolico roma- 
no , la sua salute non corre alcun rischio : 
ma se volesse ancora un poco riflettere , 
vedrebbe , che nel fondo non è nè cattoli- 
co nè protestante , e che ha solamente una 
lede umana. 

I pretesi riformati di Francia hanno al- 
tresì stabilito una specie di tollerantismo. Si 
sono molto rilassati sull’articolo importan- 
te dell’ eucaristìa a favore de’ protestanti di 
Germania , de’ quali essi avean bisogno per 
sostenere la loro ribellione. Hanno dichia- 
rato , che la dottrina ammettente la presen- 
za reale di Gesù Cristo nel sagramento non 
ha alcun veleno : che ella non rovescia il 
fondamento della salute , e della fede , e che 
ella non dee rompere la comunione tra' 
fratelli. Questo non era il sentimento de’ 
devoti del partito ; ma i politici lo fecero 
prevalere. Non bisogna stupirsene. Nel co- 
xninciamento della riforma , particolarmen- 
te in Germania , la volontà del principe o 
del magistrato , l’ interesse , e la politica , 
fissavano il numero degli articoli della fede. 


80 L'ette* a li; 

Voi avete udito , serenissimo signore , il 
ragionamento del nostro elettore sopra quo- i 
ste differenti specie di tollerantismo ; e le 
sode riflessioni di questo principe vi han- 
no commosso. In fatti se voi siete sincera- 
mente convinto , che non vi è , se non una 
sola vera Chiesa , in cui si possa piacere a 
Dio , e salvarsi , mi basta l’animo col soc- 
corso della grazia di convincere semprepiù 
V. A. S- che questa vera Chiesa è la cat- 
tolica ; Chiesa , che ha sempre avuto la sua 
sussistenza da Gesù Cristo fino a noi per 
una serie non interrotta di Pontefici , e di 
Vescovi , legittimi successori di S. Pietro , 
e degli Apostoli ; Chiesa , che non ha mai 
variato nel dogma ; Chiesa , clic ha nudri- 
to , ed allevato nel suo grembo tante mi- 
gliaja di Martiri , di Vergini , di Confes- 
sori , a’ quali voi non potete contrastare il 
titolo di buoni , e di servi fedeli di Dio ; 
Chiesa finalmente , che avanti il luttuoso 
scisma di Lutero era riconosciuta come ma- 
dre di tanti santi , e la sola , nella quale 
polcasi procacciar la salute. 

Voi ne siete convenuto , serenissimo si- 
gnore , c non potete negarlo. Che cosa adun- 
que v’impedisce il rientrare in questa me- 
desima Chiesa ? Io mi esibisco di toglier 
via tutti i Vòstri dubbj ; ma prima di di- 
sputare su qualche articolo particolare , per 
esempio sul purgatorio , sul culto de’ san- 
ti , io vi scongiuro per la salute dell’ ani- 
ma vostra di rileggere attentamente questa 
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lettera , e di notarmi nel margine , se voi 
trovate qualche cosa da ridire sul princi- 
pio generale , di cui mi son servito per ab- 
breviare tutte le dispute , che e di rappor- 
tarsene al giudizio della Chiesa universale, 
e sempre visibile , la quale secondo le pro- 
messe di Gesù Cristo non può ingannarsi 
sul vero senso della scrittura , poiché la scrit- 
tura medesima nomina la Chiesa universa- 
le , la colomia e il sostegno della verità; 
e secondo la parola di Gesù Cristo , le por*t 
' te dell’ inferno , cioè a dive , 1’ idolatrìa , 
l’eresìa , l’errore , non hanno mai prevalu- 
to , nè prevarranno giammai contro la Chie- 
sa universale. . ' 

Le annotazioni sopra di tutto questo , che 
aspetto da V. A. S. mi somministreranno 
l’occasione di scriver le altre lettere. Se in 
questa mi fosse sfuggita qualche espressio- 
ne un po’ vivace , vi supplico , serenissimo 
signore , d’attribuirla al zelo ardente , che 
ho per la vostra salvezza. Questa è quell*- 
unica cosa necessaria , di cui parla Gesù 
Cristo. Noi convenghiamo tutti , che il pen- 
siero della salute è l’affare il più importan- 
te ; ma , ahimè ! questo è sovente il più 
trascurato ; spesse volte un niente , un pre- 

t iudizio , un rispetto umano , un punto 
’onore male inteso prevale a questo gran- 
de affare , e ci precipita in una eterna mi- 
seria ! Dio ve ne guardi , serenissimo si- 
gnore ; questo è il desiderio del più umi- 
le , del più fedele , e del più zelante de ■ 
vostri servitori. 
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* 1 * . •• ‘ * " * 

’ ultima conferenza noi siàm conve- 
nuti , che non vi ha * che una vera religio- 
ne , in cui si possa vivere con sicurezza di 
coscienza , ed acquistar la salute. Voi state 
ancora un poco sospeso tra la cattolica , e 
la luterana ; voi rigettate tutte le altre , 
e particolarmente il tollerantismo , l’errore 
* favorito da alcuni moderni Apolitici. Ringra- 
zio Dio d’avervi condotto a questo punto; 
avete con ciò di già fatto più che tré quar- 
ti e mezzo di cammino per la vostra riu- 
nione. 

Posso accertare V. A. S. che in tutti i 
colloquj da me avuti sulla religione colle 
dotte persone del vostro partito , dopo mol- 
te ragioni allegate dall’ una parte e dall’ al- 
tra , il maggior numero di esse finalmente 
si faceva forte sul tollerantismo , dicendo , 
che non vi era gran differenza tra le socie- 
tà cristiane , soprattutto tra le tre religio- 
ni tollerate nell’ imperio ; che tutte e tre 
conducevano alla salute per vie poco diffe- 
renti , che vi erano dappertutto degli uo- 
mini onesti, e dappertutto de’ malvagi , che 
le religioni tollerate da’ principi dell’ impe*. 
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rio , da questi principi così saggi , erano 
altresì tollerate nel cielo. V. A. S. pensa 
molto più cristianamente : ella crede una san- 
ta Chiesa. Non si tratta dunque che di esa- 
minare gli articoli , sopra de’ quali i catto- 
lici , e i luterani sono divisi. 

Voi desiderate , serenissimo signore , che 
io cominci dall’ articolo del purgatorio : que- 
sto è ancora un contrassegno del vostro di- 
scernimento ; giacché questo è un ricorre- 
re alla prima sorgente delle nostre infau- 
ste divisioni. Se Lutero si fosse messo in' 
capo d’attaccare le indulgenze pe’ motivi co- 
gniti a tutto il mondo , non avrebbe giam- 
mai pensato di attaccare un’ articolo di fe- 
de così bene stabilito , come quello del pur- 
gatorio. / 

Ecco in poche parole còme la cosa pas- 
sò : 1’ elettor di Magonza Alberto di Bran- 
debourg (i) avea dato la commissione a* 
Padri domenicani di predicare in Germa- 
nia le indulgenze accordate da Leone X a 
coloro , che cooperassero con qualche cosa 
al compimento della Chiesa di S. Pietro in 
Roma ; ma ciò non era , che una sempli- 
ce condizione , un’ opera buona. La condi- 
zione essenziale , indispensabile , senza la 
quale la Chiesa non ha mai accordato indui- 

• 

(x) Uno de’ maggiori prelati , che avesse in 
quel tempo la Germania per confessione de’ 
protestanti istessi. Georgius Sabinus apud Se- 
rastium. .. .. .... 
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genza .all’ uomo peccatore , si è la peniten- 
za interiore , il perfetto ritorno a Dio , il 
ravvedimento , il fermo proposito. 

Lutero , allora dottor cattolico dell’uni- 
versità di \V itlemberg in Sassonia , reli- 
gioso dell’ ordine di S- Agostino , c dipoi 
apostata del suo ordine , e della religione 
de’ suoi padri , piccalo della preferenza da- 
ta a’ domenicani sopra i religiosi suoi con- 
fratelli , messe in altra veduta la cosa : dal- 
lo screditare i collettori , passò a scredita- 
re le indulgenze medesime , che non era- 
no , secondo lui , che un traffico stabilito 
per accumular denaro , e che quando que- 
sto era dato , tutto era fatto (i). 

Per colmo della disgrazia , tra’ collettori 
subalterni ve ne erano de’ cattivi , degl’in- 
teressati , degli* ignoranti , che si abusa- 
vano della lor commissione. Ma osservate 
bene , serenissimo signore , che la Chiesa 
non ha mai approvato simili eccessi. I prin- 
cipi della Chiesa , siccome i principi del se- 
colo f sarebbero ben degni di compassione, 
se dovessero esser debitori di tutti gli ec- 
cessi , di tutti gli abusi , che commettono 
coloro , a’ quali essi danno qualche com- 
missione , e anche la lor confidenza. 

* •? 

(i) Il Guicciardini accusa Leone X. d’aver 
promesso alla sua sorella Maddalena quel cha 
ritirerebbe dalla Sassonia ; ma questa accusa 
è destituita d’ogni fondamento. Pallav . Ilist. 
Conc. Trident. L. x. c. 3. n. 3. 
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Eppure sopra un tal fondamento comin- 
ciò Lutero a ribellarsi contro la Chiesa. Ei 
la faceva- malie vadrice degli abusi di alcuni 
collettori suoi antegonisti. 

Il raziocinio , che facevano i primi rifor- 
matori sopra questo affare particolare , è cer- 
tamente meschino ; eccolo in forma. Poco 
avanti la riforma , i collettori , 0 ( come 
piace chiamarli a’ vostri Teologi ) i mer- 
canti delle indulgenze commettevano gran- 
di abusi: dunque la Chiesa era ripiena d’abu- 
si. Se questo raziocinio, che attribuisce i 
difetti de’ particolari a tutto un corpo , fos- 
se da ammettersi , non vi sarebbe mai sta- 
ta la vera Chiesa , poiché dal tempo degli 
Apostoli fino a noi , fra le persone della 
Chiesa ve ne sono state alcune pessime. Giur 
da non rubava il ignaro poveri ? La 
scrittura non lo chi^gj^va un ladro , anche 
prima del tradimento , quando era tuttavia 
uno del collegio apostolico ? Ne’ tempi se- 
guenti , nella primitiva Chiesa , non vi so- 
no stati de’ diaconi , che male amministra- 
vano i denari , e le limosine de’ fedeli? Mi 
farei io coraggio di dimandare , se anche 
dopo la riforma succede niente di simile fra 
di voi? < - 

Se Lutero si fosse contentato di alzar la 
voce contro gli abusi di alcuni collettori 
subalterni , di denunziarli a’ loro legittimi 
superiori , avrebbe fatto un’ opera buona , 
come si farebbe pure oggigiorno , quando 
si trovano abusi. La Chiesa avrebbe gasti- 
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gato i colpevoli. Ma si riscaldarono dall’ 
una parte c dall’ altra ( cioè a dire i Dot- 
tori particolari ) ; e Lutero certamente il 
meno moderato , per non dir’ altro di più , 
affisse alle porte della Chiesa di Wittem- 
berg g5 articoli contenenti molte cose con- 
tro la credenza della Chiesa universale. Fi- 
nalmente per abbattere le indulgenze fin dal 
lor fondamento , negò il purgatorio. 

Eccoci , serenissimo signore , all’ artico- 
lo , sopra del quale "V. A. S. dimanda schia- 
rimenti ; darolli con tutta la precisione , con 
tutta la sincerità , di cui voi mi credete ca- 
pace ; distinguerò esattamente sopra questo 
articolo ciò , che è di fede , da quello che 
non lo è. Voi mi dimandate sulle prime , 
cosa è il purgatorio? Rispondo : è un luo- 
go di tormenti , dove le anime di coloro , 
che muojono in gv^| di Dio , terminano 
di sodisfare alla divina giustizia per le pe- 
ne dovute a’ loro peccati. Ma un’ anima se- 
parata dal suo , corpo , mi dirà taluno , può 
essere in un luogo terzo ? Come è egli fat- 
to ? Come , e perchè vi è ella puriGcata dal 
fuoco ? Questo fuoco può egli agire sopra 
un’ anima separata , che è puro spirito ? 

Voi vede le , serenissimo signore , che io 
non dissimulo alcuna difficoltà : io tocco 
tutte le questioni , che potrebbero rendervi 
irresoluto , e che ho cavate in parte da’ vo- 
stri più dotti Teologi , poiché per quello, 
che spetta alle derisioni che essi fanno del 
purgatorio , c che voi avrete spesse volte 
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udite , io non vi risponderò , clic con buo- 
ne ragioni. La facezia sopra soggetti cosi 
gravi , come quelli della religione , è un’ 
empia facezia. 

Entriamo in materia , e rispondiamo a 
tutte le vostre difficoltà. Mi dimandate , se- 
renissimo signore , come un’ anima separa- 
ta dal corpo possa essere in un luogo ter- 
zo , cbc non sia nè inferno , nè paradiso ; 
e mi obbicttate immantinente il testo dell’ 
Ecclesiaste (i) : Se l' albero cada dalla 
parte di mezzogiorno , o dalla parte di 
settentrione , da qualunque parte egli ca- 
da , resterà. Voi avete appreso da’ vostri 
Teologi , che quest’ albero è la figura dell’ 
uomo , cbc muore ; che il paradiso è si- 
gnificato dal mezzogiorno , e l’ inferno dal 
settentrione ; dal clic voi conchiudete con 
essi , che non vi ha alcun luogo terzo: al- 
la morte , dite voi , la sorte è immutabil- 
mente fissata ; il paradiso , o l’ inferno ; nul- 
la di mezzo. 

À questo famoso passo adunque io devo 
primieramente rispondere. Facciamo avanti 
con buona fede un piccol patto : se io di- 
mostro evidentemente che questo passo noti 
prova niente affatto contro un luogo terzo , 
che non sia nè inferno nè paradiso , sare- 
te voi convinto , serenissimo signore , che 
i vostri Teologi s’ingannano , o ingannano 
voi ; che si abusano della scrittura contro 


(i) Ecclesiast. XI. 3. 
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51 sentimento della Chiesa universale? È egli 
assolutamente certo , serenissimo signore , 
clic l'albero , di cui parla l’ecclesiaste , è la 
figura dell’ uomo , che muore ? Che il mez- 
zogiorno è il paradiso , e il settentrione 
l’ inferno ? Questa spiegazione vi par’ ella 
molto chiara , molto distinta ? 

To credo , che i vostri Teologi si trove- 
rebbero molto imbrogliati , se io dimandas- 
si una buona prova della loro interpetr azio- 
ne ; ma voglio riceverla , poiché questa in- 
terpetrazione è assai comune ; voglio cre- 
dere con voi , che l’albero significhi 1’ uo- 
mo , che muore , il mezzogiorno il para- 
diso , il settentrione 1’ inferno. Ne segue da 
ciò , che non vi potrebbe essere per un tem- 
po un luogo di mezzo tra l’inferno e il pa- 
radiso ? In nessun conto , serenissimo signo- 
re ; questa conseguenza è falsa , ed io ne 
dimostro la falsità co’ vostri proprj principi. 

Molti de’ vostri Teologi sono d’accordo 
con noi , e vi è stato certamente insegnato 
nella vostra gioventù , che avanti la resur- 
rezione di Gesù Cristo , vi era un luogo, 
clic noi chiamiamo il limbo , e che il Sal- 
vatore chiamava il seno d’Àbramo , dove i 
giusti del vecchio testamento , i Patriarchi , 
i Profeti morti in istato di grazia erano ri- 
tenuti fino alla risurrezione del Salvatore. 
Vi dimando , serenissimo signore , se il se- 
no d’Àbramo , ove i giusti dopo la loro 
morte hanno riposato per lo spazio d’alcu- 
ne migliaja d’anni , era il paradiso ? Nò cer- 
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tamente ; vi è stato ancor detto nella vostra 
giovinezza. Questo è un punto della vostra 
credenza , come pur della nostra ; il para- 
diso era chiuso avanti la venuta di Gesù 
Cristo. Questo seno d’Àbramo sarebbe dun- 
que l’inferno ? Tolgane Iddio : Abramo era 
il padre de’ credenti , queste sante anime 
separate da’ loro corpi meritavano una mi- 
glior compagnia , che quella do’ demonj , e 
de’ dannati. Essi restarono dunque per lo 
spazio di alcune migliaja d’anni in un luo- 
go terzo , che non era nè il paradiso , nè 
1’ inferno. Figli è dunque evidente , sere- 
nissimo signore, che un’ anima separata dai 
suo corpo può essere in un , luogo terzo. 
Date poscia a questo luogo terzo qual no- 
me vi piacerà , o piuttosto credete la cosa 
senza entrare in questioni inutili , che non 
appartengono punto alla fede. 

Inoltre , giacché i vostri Teologi preten- 
dono , che nel momento della morte la sor- 
te dell’ anima è immutabilmente fissa , che 
non si passa da un luogo a un' altro, io 
vi dimando se i Patriarchi , e i Profeti non 
erano dopo la loro morte nel seno d’Àbra- 
mo ? Se eglino non passarono da questo luo- 
go terzo nel paradiso dopo la resurrezione 
di Gesù Cristo ? Io vi dimando dunque , 
come la loro sorte era fissata nel momento 
della morte , benché non fossero nè in pa- 
radiso , nè nell’ inferno ? I vostri Teologi 
debbono rispondere , che la sorte di que- 
sti antichi era Gasata , perchè entrando do- 
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po la loro morte uel seno d’Àbramo , era- 
no immutabilmente destinati a passare da 

S uesto luogo terzo nel paradiso , dopo che 
iesù Cristo ne avesse aperte le porte. 
Ecco appunto ciò che io rispondo , quan- 
do mi dimandate , come la sorte de’ giusti 
del nuovo testamento è fissata nel momen- 
to della morte , se essi passano prima in un 
luogo terzo ? Io dico , che la lor sorte è 
fissata , perchè essendo morti in grazia, so- 
no immutabilmente destinati a entrare in 
paradiso , dopo aver pienamente soddisfatto 
alla divina giustizia. In parlando di questo 
luogo terzo soggiungo quel che io dicevo 
del limbo : dategli quel nome vi piacerà : 
jl concilio di Trento lo chiama purgatorio 
dalla parola latina purgare , che vuol dire 
purificare. Potrete voi , serenissimo signo- 
re , arrestarvi ad una disputa di parole? Voi 
avete tanto di ragione che basta. 

Esaminate dunque la cosa in se medesi- 
ma , non ascoltate le insipide derisioni d’al- 
cuni de’ vostri ministri ; essi vi hanno det- 
to , e vi diranno ancora , che questo luo- 
go terzo è una pura immaginazione ; che 
non si può dire ove sia situato ; che secon- 
do i cattolici egli è a’ confini dell’ inferno ; 
che tra questi due non vi è di mezzo, che 
una muraglia di carta ; che i gesuiti , que* 
veri sostegni del papismo , fanno tutti gli 
sforzi per conservare questa debole sepa- 
razione , ma che il diavolo ancora più fino 
yi mette il fuoco. Che scipitezze ! 
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Se un Lello ingegno ( in questi ultimi se- 
coli l’empietà è un titolo di bello spirito 
anche allorquando si spacciano le maggiori 
sciocchezze ) se dunque un bello ingegno di 
questa tempra , un’ empio buffone , un liber- 
tino mette in ridicolo questo luogo terzo 
de’ Patriarchi e de’ Profeti del vecchio te- 
stamento ; se egli dicesse , che questo luo- 
go terzo non esiste , che nel cervello de’ 
preti ; se chiedesse con un’ aria sprezzan- 
te r in qual luogo dell’ universo ponete voi 
il limbo ? sotterra , 0 a’ confini dell’ infer- 
no ? Guardate bene : il fuoco potrebbe at- 
taccarsi alla barba di que’ venerabili vecchi , 
che i cattolici , i più valenti pittori, e i più. 
gran poeti in materia di religione , non man- 
cano mai di rappresentare con una bella bar- 
ba canuta. Serenissimo signore , che scipi- 
tezze ! 0 per dir meglio , che empietà ! Ma 
chi ha promosso queste empietà ? Chi ha 
formato questi libertini ? Non ho timore di 
dirlo ; lo sono i novatori colle loro deri- 
sioni contro i nostri misterj , contro le an- 
tiche costumanze della Chiesa , contro il 
purgatorio ec. ec. 

Non vi è cosa più fàcile , che il deride- 
re la religione : i motteggiatori trovano sem- 
pre chi col riso fa loro applauso , e perchè 
ciò ? Perchè la religione , soprattutto la cat- 
tolica , è un peso , di cui taluno si vorreb- 
be sgravare , perchè ella ci richiama le idee 
spiacevoli d’un Dio geloso , d’un Dio ven- 
dicatore , che punisce i più piccoli difetti 
Tom. /. 5 
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in un luogo terzo , che noi chiamiamo pur- 
gatorio. 

Ma in qual maniera Iddio punisce queste 
colpe leggiere in questo luogo terzo ? Co- 
me le anime giuste, che non hanno piena- 
mente sodisfatto alla giustizia divina , son 
elleno purificate dal fuoco ? Questo è un 
fu oco vero ? Il fuoco può agire sopra un’ani- 
ma separata , che è un puro spirito ? Avan- 
ti di rispondere a questa seconda difficol- 
tà , permettetemi , serenissimo signore , di 
fermarmi un momento a’ giusti della antica 
legge , e di farvi osservare , che i veri fe- 
deli della sinagoga credevano , come noi , 
che i giusti dopo la loro morte avean bi- 
sogno d’esser suffragati dalle preghiere e 
da’ sagrifizj. Il fatto è incontrastabile : voi 
lo sapete, serenissimo signore , dalla cogni- 
zione esatta , che avete della storia santa , 
e della scrittura. 

Giuda , capo de’ Maccabei , quell’ eroe 
incomparabile , quel principe anche più il- 
lustre per la pietà , che pel numero delle 
sue vittorie , dopo un sanguinoso combat- 
timento , in cui avea perduto molta gente , 
fece fare una colletta , e mandò dodici mi- 
la dramme a Gerusalemme , affine di farvi 
offerire un sagrifizio per que’ valorosi , cho 
erano morti nella pugna. L’autore del se- 
condo libro de’ Maccabei , che racconta que- 
sto fatto , soggiugne immediatamente (i) : 

(i) Lib. a. Machdb. XII. 46* 
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santo dunque , e salutare è il pensiero 
di pregare pe' morti , affinchè sieno di- 
sciolti da' lor peccati. 

Questo è quel passo limpido e chiaro , 
che l’elettore ( quel principe religioso, che 
fii fa un dovere , e un piacere di trattener- 
si con Y. A. S. sopra materie anche più 
importanti di quelle di stato ) è quel passo 
limpido e chiaro , io dico , che l’elettore vi 
objettava ultimamente ; ed io so che il ra- 
gionamento d’un principe penetrato da’ sen- 
timenti della sua religione , e che ne com- 
prende le prove , ha l'atto molta impressio- 
ne sul vostro spirito. Egli vi diceva , che 
questo passo dimostra evidentemente , es- 
servi un luogo terzo distinto dal paradiso , 
e dall’ inferno , poiché fa d’uopo confessa- 
re dall’ una parte e dall’ altra , che le ani- 
me , che sono in paradiso , non han biso- 
gno de’ nostri suffragj , che non si potreb- 
be pregar per esse affinchè fossero disciolte 
da’ loro peccati , e che quelle , che sono 
nell’ inferno , non potrebbero essere solle- 
vate , e molto meno liberate per le nostre 
preghiere , pe’ nostri soccorsi , pe’ nostri sa- 
grifizj. E se V. A. S. avesse risposto , che 
i vostri primi riformatori non mettevano 
questo libro de’ Maccabei nel numero de* 
libri Canonici , non avrebbe mancato di dir- 
vi con quella cordialità , che è la delizia de’ 
vostri trattenimenti : eh ! mio caro princi- 
pe , credete veramente , che appartenga a 
una piccola truppa di venturieri , di frati 
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apostati , eli preti sagrileghi , il fissare il nu- 
mero de’ libri Canonici , rigettai* quelli , che 
son loro gravosi , sollevarsi contro il sen- 
timento della Chiesa universale , contro la 
Chiesa de’ primi secoli , la quale , secondo 
la testimonianza di S. Agostino , c del con- 
cilio cartaginese tenuto nel riconosce 
questo libro de’ Maccabei per autentichissi- 
mo ? Ma supposto che il libro de’ Maccabei 
non fosse Canonico , bisognerà pure conve- 
nire , die l’autore di questi libri per altro 
così stimati é almeno un 1 istorico fedele , 
clic riporta il sentimento della sua Chiesa ; 
che è un fatto indubitabile , che Giuda ca- 
po de’ Maccabei fece fare una colletta , ch’ci 
mandò dodici mila dramme a Gerusalemme 
per farvi offrire un sagrifizio pe’ morti , e 
elie l’autore di questa rilevante storia era 
persuaso , essere un pensiero santo e salu- 
tare il pregare pe’ morti , affinchè sieno di- 
sciolti da’ lor peccati. Noi veggiamo anche 
su questo punto la pratica de’ moderni Giu- 
dei. 

Ma venghiamo alle prove tratte dal nuo- 
vo testamento , alla pratica degli Apostoli, 
e di tutta la Chiesa avanti il funesto scis- 
ma di Lutero. È una verità di fatto in- 
contrastabile , che dal tempo degli Apo- 
stoli fino a noi , la Chiesa ha sempre offer- 
to il sagrifizio pe’ morti. Questa pratica non 
è meno antica , che il cristianesimo istes- 
so. Credo d’avcrlo dimostrato nelle mie let- 
tere precedenti. Un passo principalmente di 
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S. Gio. Grisostomo è notabilissimo. Non 
senza buone ragioni , dice questo Padre, 
hanno gli Apostoli ordinato , che si fa- 
cesse menzione de' defunti ne' tremendi 
mister y , perchè essi sapevano perfetta- 
mente , che ne ridondano loro grandi van- 

> ta ssj ( 0 * 

Io spiegherò adesso in che consistono que- 
sti avvantaggi , e come le preghiere , le Mes- 
se , le limosine , e l’ altre buone opere son 
meritorie per questo effetto. Basta qui il 
dire , che l’antichità di queste sante ossci> 
vanze è sì bene dimostrata per la unanime 
' testimonianza de’ Padri, die Calvino mede- 
simo confessa francamente , che nel suo tem- 
po erano già più di tredici secoli , e a que- 
sto conto sarebbero ora più di quindici , 
che l’uso di pregare pe’ morti , a motivo di 

► procurar loro qualche suffragio , era uni- 
versalmente ricevuto. Ma egli ; soggiugne 
Tutti si sono ingannati , tutti si sono /«*• 
sciali trasportar nell' errore . ,, Oh questo' 
è troppo : questo ardimento , questo orgo- 
glio risveglia il vostro giusto sdegno. 

- Voi mi richiedete solamente , qual sia 1» 
credenza della Chiesa sulla natura delle pe* 
ne, che le ànime soffrono nel purgatorio; 
è ella questa pena di fuoco? Questo fuoco 
è materiale? E simile al nostro? E come- 
mai questo fuoco materiale può agire sopra 

• (i) $. Chrysostem. in cap /. Epist. ad Phi- 
lip. 
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un’ anima separata , che è un r ente pura- 
mente spirituale ? Ho l’onore di risponder- 
vi , serenissimo signore , che queste sono 
questioni incidenti , che non appartengono 
alla fede. La Chiesa non ha niente deciso 
sopra la qualità delle pene del purgatorio. 
I greci convengono co’ latini , che quelle 
povere anime sono in uno stato di soffe- 
renza , e di tormento consistente in una tri- 
stezza , in una cocente afflizione , e prin- 
cipalmente nel ritardamento della loro eter- 
na felicità. Se vi sia un vero fuoco, la Chie- 
sa non lo ha deciso. Questa però , direte 
voi , è la opinione più comune tra’ Santi Pa- 
dri , e i vostri predicatori non desistono 
mai di fare una spaventevole descrizione di 
quella fornace di fuoco. Questa appunto 
è 1’ opinione la più comune ; ma supposto 
che questo fosse un punto di credenza , 
l’ objezione , che il fuoco materiale non può 
tormentare un puro spirito , avrebbe ella 
qualche forza? Nò , io lo dimostro con un 
esempio sensibile. Se un libertino , che non 
crede punto l’inferno, con quell’ aria di pre- 
sunzione prodotta dall’ orgoglio , freddamen- 
te vi dimandasse : che si soffre in quest’in- 
ferno ? Di che qualità è quel fuoco , di cui 
parla la scrittura ? E questo un fuoco si- 
mile al ùostro ? Ma come può egli agire so- 
pra un’ anima separata , che è un puro spi- 
rito ? Voi rispondereste a questo libertino , 
che questo non è l’affare , di cui si trat- 
ta. Io son cristiano , diceste voi , non vo- 
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f ilo imbarazzarmi punto in tina questione di 
sica , come per 1’ onnipotenza d’ Iddio il 
fuoco possa tormentare un ente puramente 
spirituale. Mi serve credere un’ inferno , e 
di far tutto per evitarlo : mi basta per im- 

{ >orre silenzio all’orgoglio del Filosofo, che 
a scrittura mi rappresenti sempre l’inferno, 
come un baratro di fuoco divorante. Que- 
sta è a un dipresso la risposta di coloro , 
che sono d’opinione, che il purgatorio ezian- 
dio è un baratro di fuoco. Essi prendono 
letteralmente il passo della prima epistola a’ 
corinti , dove insegna S- Paolo , che vi so- 
no de’ fedeli , che saranno salvati quasi 
per mezzo del fuoco (i). 

Attenghiamoci , serenissimo signore , a 
quel che è unicamente deciso ; crediamo col- 
la Chiesa universale di tutti i secoli , col 
concilio di Firenze , che le anime de’ giu- 
sti , che non han fatto una penitenza suf- 
ficiente in questa vita per le colpe commes- 
se , sono purificate nell’ altra con giuste pe- 
ne , poiché secondo la parola di S. Gio- 
vanni nella sua Apocalisse : Non entrerà 
niente nel regno de' cieli , che non sia pu- 
■ro , e senza macchia (a). 

* In congiuntura di questo passo , V. A. S. 
•mi dimandava ultimamente , se vi era ne- 
cessità che tutti i giusti fossero così puri- 
ficati prima d'entrar nel soggiorno della glo- 


(i) I. Cor. III. i 3 . 
(a) Apoc. XXI. 27. 
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ria. Nò serenìssimo ; quelli , che muojono 

tlop o il battesimo , senza aver commesso al- 
cun nuovo peccato , entrano così nel cielo 
senza passare dal purgatorio , perchè il bat- 
tesimo abolisce sì perfettamente tutte le pe- 
ne dovute a’ peccati , che il peccatore non 
è più debitore alla giustizia divina d’alcu- 
na pena nè in questa , nè nell’ altra vita. 
L’istesso segue di coloro , che avendo com- 
messo alcuni peccati dopo il battesimo, gli 
hanno purgati con una penitenza proporzio- 
nata alle pene , che essi aveano meritate. Io 
credo , che il numero di questi ultimi sia 
piccolissimo , e che la maggior parte de’ fe- 
deli , quantunque morti in grazia , abbiano 
bisogno dell’ indulgenza della Chiesa , e de’ 
suffragi de’ loro fratelli in Gesù Cristo. 

Ma mi dicevate voi ancora , queste pene 
del purgatorio sono di lunga durata ? So- 
pra di ciò non si possono avanzare , se non 
congetture. Tutto quello , che abbiamo di 
certo , si è , che sono pene transitorie cor- 
rispondenti alla sodisfazione , che ciascuno 
dee alla giustizia divina ; e che questi ser- 
vi debitori non usciranno dalla loro prigio- 
ne fintantoché non abbiano sodisfatto per- 
fettissimameute o da se stessi , o co’ soc- 
corsi caritatevoli de’ loro fratelli , a quan- 
to devono alla divina giustizia ( i ). E quali 
sono questi soccorsi ? Rispondo con S. Àgo- 


(r) Lue. XII. 59. 
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•slino ( r) r crediamo , che i fedeli trapas- 
sati sieno suffragati dalle preghiere della 
■Chiesa , dal sagrifizio , e dalle limosina, che 
•si distribuiscono pel riposo delle anime loro* 

* Per bene intendere questa dottrina dell’ 
antica Chiesa , che i vostri Teologi hanno 
, sì stranamente sfigurata , bisogna osserva- 
re , che in tutte le buone opere cristiane 
•vi è un merito personale T che non può ap- 
partenere , che a quello y che le fa. II Sal- 
vatore promette una ricompensa infallibile a 
quello , «he dà un bicchiere d’acqua fresca 
in suo nome (»). Questo merito personale 
è senza comparazione il maggiore , ma ol- 
tre a questo vi sono due altre sorte di me*' 
riti , che possono comunicarsi. Primo : un 
merito impetratoli o , poiché ogni buona 
©pera cristiana ha la virtù d’ottenere nuo- 
ve grazie da Dio , in considerazione de* 
meriti di Gesù Cristo. Secondo r un meri- 
to sodisfattorio , perchè ogni buona opina 
cristiana in riguardo alle sodisfazioni di Ge- 
sù Cristo , ha la virtù di sodisfare alla giu- 
stizia divina , almeno per una parte della 
•pena dovuta al peccalo*. 

- Quest’ ultihio merito , questa sodisfazio- 
»e è quella , clie noi possiamo applicare a’ 
nostri fratelli , che soffrono nel purgatorio ; 
poiché egli è evidente dal simbolo degli Apo>- 


O ) A- Aug. Serriti 3a. de veri. Apost. 
(a) Mptth. X. 4 a - • 
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stoli » che i Santi , cioè a dire , i fedeli , 
che sono in istato di grazia , possono aju- 
tarsi scambievolmente colle loro preghiere , 
e colle loro buone opere. I peccatori me- 
desimi ricevono alcuni ajuti da’ loro fratel- 
li in Gesù Cristo. ìn'questa maniera la Chie- 
sa universale ha sempre inteso quell’ arti- 
colo del simbolo : Io credo la comunio- 
ne de' Santi. Ma poiché i Teologi prote- 
stanti , per ragioni loro note , se la passa- 
no troppo leggiermente su questo articolo , 
lo spiegherò nella maniera , con cui gli an- 
tichi Padri l’hanno spiegato. La comunione 
de’ santi è una participazione de’ beni spi- 
rituali fondata sopra la stretta unione , che 
sussiste tra tutte le membra della Chiesa , 
come non facienti che un sol corpo , di sor- 
ta che l’uno è. ajutato dall’ altro , qualora 
non vi si frapponga veruno -ostacolo (i). Gli 
Angeli , e gli altri Santi del Paradiso com- 
pongono la Chiesa trionfante , e arrecano 
giovamento a’ loro fratelli sulla terra colle 
loro preghiere , colla loro possente interces- 
sione appresso Iddio (a). I fedeli , che com- 
pongono quaggiù la Chiesa militante , rice- 
vono , e partecipano di questi beni spiri- 
tuali. Essi ricevono de’ soccorsi dalle pre- 
ghiere de’ Santi del cielo , come ho detto ; 
partecipano ancora di tutto ciò , che si fa 

(i) Amlros. Serm. 8. in Psalm. 118. 

(a) Aug. Serm. 181. de Temp. c. i 3 . 


j by Google 



Lettera liti 107 

dì preghiere , di sagrifizj , e di buone opo 
re nella Chiesa ( 1 ). 

Credo , che 1 ministri della vostra co- 
munione abbiano sovente esibito le loro pre- 
ghiere per V. A. S- ma infruttuosamente; 
e che pretendevano essi con ciò ? Alla per- 
fine le anime del purgatorio , componenti 
la Chiesa sofferente , non partecipano , che 
de’ meriti sodisfattorj , e soprattutto del san- 
to sagrifizio dell’ altare- 

Contro tal costumanza di offerire il sagri- 
fizio della Messa per procurale sollievo a* 
fedeli defunti , è dove i Teologi protestan- 
ti sì fortemente si oppongono- Tutte le per- 
sone dabbene , dice Melantone nella sua apo- 
logia della confessione augustana , debbono 
avere il cuore penetrato dal più vivo dolore T 
nel vedere , che contro la destinazione della 
cena, unicamente instituita per istruire , con- 
solare , e fortificare i viventi , se ne stra- 
volge l’uso in favore de’ morti ( 2 ). Ed io 
medesimo dico, che tutte le persone dab- 
bene debbono avere il cuor penetrato dal 
più vivo dolore , e dalla più giusta indigna- 
zione nel vedere , che Melantone contro la 
testimonianza della sua propria coscienza osa 
attaccare nna pratica , che ci è stata tras- 
messa dagli Apostoli istessi. Avca lètto co- 
stui , nè 1’ ignorava , che Tertulliano sì vi- 

(j) Idem Lib. 3. de Bapt. coni. Donai • 

(a) Apolog. Art. i3. de Mina. 
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ciuo (i) al tempo degli Apostoli , ci assicu- 
ra , che la costumanza di offerire il sagri - 
fizio per li morti è di tradizione apostolica. 
R'on ignorava nemmeno , che S. Cipriano ( 2 ), • 
autore nato sul fine del secondo secolo , sup- 
pone la pratica d’ offerire il sagrifizio pe’ 
morti così antica , come il cristianesimo. 

Se un qualche protestante della confessio- 
ne augustana mi rispondesse co’ ceuturiato- 
ri di Magdebourg , che queste sono opi- 
. nioni particolari di questi primi Dottori , 
io mi prenderei la libertà di rimetterlo a 
quanto ho detto nella mia precedente , e in- 
stantemente lo pregherei di leggere le an- 
tiche liturgìe di tutte le Chiese d’ oriente , 
e d’ occidente. , 

Liturgìa è una parola greca , che corri- 
sponde a ciò che noi chiamiamo Canone del- 
la Messa , o la maniera d’ offrire il sagri- 
fizio. Queste liturgìe non contengono cer- 
tamente opinioni particolari ; sono monu- 
menti autentici della credenza , e della pra- 
tica de’ fedeli. Ora tutte queste antiche li- 
turgìe prescrivono al sacerdote celebrante 
la maniera di pregare pe’ fedeli trapassati. 

La liturgìa della Chiesa di Gerusalemme , 
che nell’ ordine de’ tempi è la prima e la 
più antica , e che si attribuisce a S. Jaco- 

( 1 ) Tertull. lib. Mono", et lìb. de Exhort. 
Castitatis c. n. et lib. de Corona Militi 1 c. 3. 
et c. 4- 
(a) Ep. 63. 
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po , Contiene queste parole : fate signore 
che La nostra oblazione vi sia accetta , 
e santificata mediante lo Spirito Santo 
per là propiziazione de' nostri peccati , e 
pel riposo di coloro , che son morti pri- 
ma di noi . 

La liturgìa secondo 1’ uso di Roma , di 
cui si serve anche oggigiorno la Chiesa la- 
tina , contiene ciò , che segue ; ricor date- 
vi , Signore , de' vostri servi , e delle vo- 
stre serve , che ci hanno preceduto col 
segno della fede , e che dormono nel son- 
no della pace. Noi vi preghiamo , Signo- 
re , di conceder loro , e a tutti quelli , 
che riposano in Gesù Cristo , luogo di 
refrigerio , di luce , e di pace. 

Nella liturgìa della Chiesa di Costantino- 
poli , attribuita a S* Andrea , dice il sacer- 
dote ; noi vi offriamo , Signore , questa 
vittima , ( rationabile hoc obsequium } pe' 
fedeli trapassati , pe'nostri fratelli , e per 
le nostre sorelle , mercè l' intercessione 
de' Patriarchi , degli Apostoti , de' Mar- 
tiri , de' Confessori , e di tutti i Santi. 
Si potrebbe spiegare con maggior chiarez- 
za la comunicazione de’ beni spirituali , de’ 
quali io parlavo poco avanti , tra’santi della 
Chiesa trionfante , sofferente , e militante ? 

Nella liturgìa della Chiesa d’ Alessandria 
noi leggiamo queste parole : accordate , Si- 
gnore , nostro Dio , riposo alle anime de\ 
nostri padri , e de' nostri fratelli , che 
son morti nella fede di Gesù Cristo. 


V 
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* Nella liturgìa della Chiesa d’Etiopia : ri- 
cordatevi , Signore , de' vostri servi , e 
delle vostre serve , de' nostri fratelli , e 
sorelle , e di tutti i fedeli defunti. 

Nella liturgìa della Chiesa di Milano : noi * 
vi preghiamo , o Dio eterno , che quest 1 
anima ( d’ un Vescovo ) riceva la ricom- 
pensa della vita eterna. 

Nella liturgìa della Chiesa della Siria , il 
sacerdote prega Iddio d’ usar misericordia 
a’ fedeli trapassati , estraendoli da un’ orri- 
bil prigione , da un luogo di tenebre , di 
tribolazioni , e di dolori. Non è questo il 
purgatorio ? Si trovano appresso a poco le 
medesime espressioni nella liturgìa degli ar- 
meni , de’cappadoci , de’ goti , e de’ moza- 
rabi. Si crede , che questa ultima sia quel- 
la , di cui si serviva S. Leandro Vescovo 
di Siviglia (i). 

Bisogna aggiugnere alle antiche liturgìe 
gli antichi catechismi. Voi sapete , serenissi- 
mo signore , che in questa sorte d’ opere 
si fa uso delle più semplici , e delle più 
chiare espressioni. Or eccovi come S. Ci- 
rillo di Gerusalemme si esprime nella quin- 
ta catechesi , composta verso la metà del 
quarto secolo per l’ istruzione de’catecume- 
ni , che si disponevano a ricevere il batte- 

(i) Coccius tom. a. I. 7 . de poenit. art. 5. 
Queste differenti liturgìe sono della più rimo- 
ta antichità. 


\ 
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slmo (i). In celebrando il sagri fi zio /di- 
ce loro il S. Dottore , noi preghiamo ili 
ultimo luogo per coloro , che sono morti 
fra noi , stimando , che le loro anime ri- 
cevano molto ajuto dal sagrifizia tremen- 
do de' nostri altari . 

E siccome S. Cirillo scriveva in stile fa- 
migliare , si serve d' una comparazione ca- 
vala da un’ antica costumanza , che era d'of- 
ferire a’ principi una corona d’oro per im- 
plorare la loro clemenza. Se i parenti d'un 
qualche povero esiliato , continua il S* Dot- 
tore , presentassero al principe una coro- 
na d' oro per placare il suo sdegno , que- 
sto sarebbe senza dubbio un bel modo per 
impegnarlo ad abbreviare il tempo , o ad 
addolcire la pena dell'esilio • Così pregan- 
do pe' morti nel tempo del sagrifizio noi 
offriamo a Dio non già una corona d'oro » 
ma Gesù Cristo suo figlio morto pe' no- 
stri peccati , affine di render propizio ed 
a noi , e a loro quegli , che di sua na- 
tura è inclinatissimo alla clemenza . 

I Teologi protestanti dopo aver con som- 
ma serietà , ed inutilità declamato contro 
quest’ antica pratica di tutte le Chiese cri- 
stiane , tornano nuovamente a dileggiare. Le 
Messe pe’morti , dicono eglino > costano ben 
care a’ vivi : il fuoco del purgatorio è quel- 
lo che fa bollire la pentola dei preti catto- 

(r) Cath. Mista g, 5 . Typis Hieron, Dronart . 
pag. 1141. . ..... 
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Ilei-, e perciò essi si prendono un gran pen- 
siero d’alimentario. La pentola d’adeuni mi- 
nistri protestanti sarebbe assai fredda , se 
eglino non ricevessero del denaro , dopo aver 
dato la loro pretesa assoluzione. Questo stra- 
le mi è scappato. Ritorniamo , e suppon- 
gbi.uno per un momento , che questa retri- 
buzione sia un’ abuso , non sarà meno ve- 
ro , che la Chiesa universale di tutti i se- 
coli , di tutte le nazioni , abbia sempre ri- 
guardato il sagrifizio della Messa , come un 
sagrifizio propiziatorio pe’vivi , e pe’morti. 

E per rispondere seriamente a questo fred- 
do motteggio , bisogna sapere , che questo 
denaro , che si dà al sacerdote , non è una 
retribuzione pel sagrifizio. Noi siamo ben 
lontani da un sentimento così assurdo. È una 
limosina , uua carità , che fanno i fedeli per 
sostentamento de’ poveri curati , e di quel- 
li , che son provveduti di tenui benefizj , 
che senza di ciò penerebbero molto a sus- 
sistere. S. Paolo loda , ed approva questa 
liberalità : quegli , che serve all' aliare , 
dee vivere dell' aliare (i). I fedeli dell’an- 
tica sinagoga eran del medesimo sentimen- 
to. Giuda Maccabeo fece fare una colletta , 
e mandò dodici mila dramme a Gerusalem- 
me , affine di farvi offerire un sagrifizio per 
quelli , che erano morti nel combattimento. 
I sacerdoti sagrificatori avranno certamente 
partecipato di quella liberalità. 


(i) I. Cor. IX. i3. 
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Ma , dicono i nostri politici , gli ecclesia- 
stici oggimai son troppo ricchi. Non si è 
mai udito , che un’ erede d’ un pingue be- 
neficiato abbia fatto lamenti , perchè il de- 
funto fosse troppo ricco ; e se si suppone , 
che effettivamente gli ecclesiastici sieno trop- 
po ricchi , bisogna supporre nel tempo istes- 
so , che abbiano molto superfluo. Ma pos- 
sono eglino disporre altrimenti di (juesto su- 
pérflo , che a favore de’ poveri, delle ve- 
dove , degli orfani , e per altre opere buo- 
ne ? No certamente. I fondatori , e la Chie- 
sa , impongono loro, sopra di questo le ob- 
bligazioni le più rigorose sotto pena della 
dannazione eterna. 

Ma questi saggi regolamenti sono qualche 
volta mal£ osservati: Io ne convengo , e 
aggiungo una sola parola : i ricchi del se- 
colo non son’ eglino obbligati a dare il lo- 
ro superfluo a’ poveri ? Fate delle limosi - 
ne del vostro superfluo ; dice il Salvato- 
re (i). Si fa egli ? Può essere anche di nò. 
Si cessi dunque d’ attribuire alla Chiesa i 
difetti de’ particolari , e di gridare eterna- 
mente contro le sante pratiche , contro le 
pie fondazioni dagl’ Imperatori , e dagli al- 
tri principi cristiani fatte per riposo delle 
povere anime : espressione , che si trova 
quasi sempre nelle antiche fondazioni. 

Questo è un vecchio errore de’nostri Pa- 
dri ; dice anche taluno. Parliamo più giu- 


(i) Lue. XI. 41. . 
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stamente ; ella è una santa pratica altrettan- 
to antica , quanto la pace della Chiesa. Co- 
stantino il grande istruito da’ Vescovi del 
•terzo e quarto secolo , volle esser sepolto 
nella Chiesa , da esso eretta in onore de’ 
dodici Apostoli , colla dolce speranza di par- 
tecipare dopo la sua morte delle preghiere , 
che i fedeli verrebbero a fare in questa 
Chiesa (i). 

Questo primo Imperator cristiano era for- 
se un principe credulo , e superstizioso ? 
Avea forse abbandonato le superstizioni del 
paganesimo , per abbracciare le superstizio- 
ni del papismo sopra le pene transitorie dell’ 
altra vita , e sopra il culto de’Santi ? L’Im- 
perator Carlo VII. quel degno successore 
di Costantino il grande pe’ suoi sentimenti 
di religione , era egli un principe supersti- 
zioso ? Voi 1’ avete conosciuto , serenissimo 
signore , egli vi ha amato teneramente , voi 
avete raccolto i suoi ultimi sospiri , voi sie- 
te stato il testimonio fedele della sua ras- 
segnazione alla volontà di Dio , della sua 
consolazione di morir nel seno della Chiesa 
cattolica, Voi rimaneste commosso dalle no- 
stre sante cerimonie , e da’ soccorsi , che 
somministriamo a’ morienti , cd a’ morti. 

! Risvegliate in voi , serenissimo signore , 

r este sensibili idee per fortiGcarvi contro 
rispetto umano ; non dico contro le mi- 

(i) Euseb. Lib. IV. de Vita Costarti, cap. 
60 . Edit. Vales. pag. 56. • 
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re d’ interesse , che potrebbero ritenere al- 
tri , che voi , nel partito protestante. So , 
che pensate troppo nobilmente sopra quan- 
to chiamasi interesse. Voi conoscete da prin- 
cipe illuminato , da principe cristiano tutta 
la forza di queste parole di Gesù Cristo: 
che serve all'uomo d'aver guadagnato il 
mondo intero , se egli viene a perdere 
l' anima propria ? 
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LETTERA IV. 


SERENISSIMO SIGNORE. 

Iddio sia eternamente lodato ! Vostra al- 
tezza serenissima testò mi ha detto d’ aver 
trovato la nostra dottrina in tutto conforme 
a quella , clic i primi fedeli hanno ricevuta 
da Gesù Cristo , e dagli Apostoli sopra il 
sagrifizio de’ nostri altari , sopra la perpe- 
tuità , e P indefettibilità della Chiesa , sopra 
il purgatorio , e sopra alcuni altri articoli 
da me toccali incidentemente nelle tre let- 
tere , che ho avuto P onore d’ indirizzarle. 
Ella mi ordina presentemente di venire più 
al particolare , e di darle un’istruzione ra- 
gionata sopra tutti i punti componenti la 
nostra professione di fede , secondo il con- 
cilio di Trento ; professione , che devono 
fare tutti quelli , che vogliono riunirsi alla 
S. Chiesa cattolica , apostolica , e romana. 
Che felice presagio ! 

Io son persuaso , serenissimo signore , che 
alcuno vi avrà istillato molto orrore per que- 
sta professione ,• vi avrà detto molte cose , 
alle quali la nostra Chiesa non ha mai pen- 
sato. Questo è pur troppo il costume di co- 
loro , che si dichiarano nemici della catto- 
lica religione. Il modo , di cui essi soglio- 
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no servirsi per renderla odiosa , e che nori 
è loro bastantemente riuscito , si è di gua- 
stare la sua dottrina , e di attribuirle de’ 
sentimenti , che ella non ha. Di tanto pure 
siete stato convinto leggendo 1’ esposizione 
della fede di monsignor di Meaux , e lo sa- 
rete ancora più andando fino alla sorgente , 
e leggendo la professione della nostra fedo 
secondo il concilio di Trento , che è il com- 
pendio più autentico della nostra credenza. 

Questa professione comincia dal simbolo 
di Nicea : voi sapete , serenissimo signore , 
1’ origine di questo nome. Appena la con- 
versione del gran Costantino ebbe dato la 
pace alla Chiesa , quando Ario , prete am- 
bizioso , inquieto , e d’ un carattere molto 
simigliarne a quel di Lutero , cominciò a 
turbarla colle sue bestemmie contro la di- 
vinità del Verbo. Per provare , che il fi- 
gliuolo di Dio era inferiore , e d’ un’ altra 
natura , che il Padre , questo eresiarca ri- 
peteva continuamente il celebre passo del 
vangelo , in cui Gesù Cristo dice ; il Pa- 
dre è maggiore di me (i). 

La scrittura male intesa è sempre stata lo 
scoglio de’novatori , tanto antichi , che mo- 
derni ; e se uno non si attiene ad una re- 
gola infallibile , al giudizio della Chiesa uni- 
versale , le dispute sul vero senso della scrit- 
tura non finiranno giammai. Ciascuno ere- 
tico la storcerà a suo capriccio , e starà fer- 


(i) Joan. XlV. a8. 
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mo nel suo errore. Ciò appunto avvenne in 
tale occasione. Il Papa S. Silvestro impie- 
gò tutte le premure d’ un buon padre per 
ricondurre Ario al suo dovere. L’ Impera- 
tore Costantino , quel principe religioso , 
secondò lo zelo del santo Pontefice. Ma l’or- 
goglioso novatore era risolutissimo di non 
ascoltare , e di non rispettare veruno. Mi 
sembra vedere e udire Lutero , resistente 
in faccia al Legato del Papa , a tutta la Chie- 
sa , all’Imperatore Carlo V • e agli stati dell’ 
imperio. 

Per confondere .epiesto eresiarca, io par- 
lo d’ Ario , si adunò 1’ anno 325. un con- 
cilio generale a Nicea in Bitmia alla pre- 
senza dell’ Imperator Costantino. L’ eresìa 
d’ Ario vi fu solamente condannata , ed i 
Padri del concilio , che ascendevano al num. 
di 3 1 8. distesero un formulario di fede , 
da noi chiamato il simbolo di Nicea. 

Che fecero gli ariani vergendosi condan- 
nati da questo primo concilio generale ? Fe- 
cero in progresso di tempo ciò , che fanno 
anche oggigiorno i seguaci di Lutero , e di 
Calvino. Da principio essi si contentarono 
di criticare 1’ espressioni del concilio : di- 
venuti più arditi , ed anche insolenti per 
1’ appoggio d’alcuni Vescovi della corte , e 
di alcune principesse ariane , esclamarono , 
c insorsero altamente contro la fede di Ni- 
cea , sopratutto contro la parola consustan- 
ziale , che non si trova formalmente nella 
scrittura , e della quale i Padri di Nicea si 
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erano serviti per troncare tutti i sutterfu- 
gj , e tutte le cavillazoni sopra la natura 
del verbo , che gli ariani dicevano , esser* 
inferiore , e di un’altra sostanza , che il Pa- 
dre , a un dipresso come i seguaci di Lu- 
tero hanno esclamato , ed esclamano tutta- 
via contro il concilio di Trento , contro la 
parola transustanziazione. Mi riservo l’ono- 
re di spiegarvi questa parola in un’altra let- 
tera sopra il sesto articolo della nostra pro- 
fessione di fede , secondo il santo concilio 
di Trento. Essa comincia , come ho avuto il 
vantaggio di dire a V. A. S. dal simbolo 
di Nicea , che riferirò altrove. 

Non potete , serenissimo signore , aver* 
alcuna difficoltà sopra gli articoli contenuti 
in questo simbolo. I protestanti medesimi 
rispettano le decisioni di questo primo con- 
cilio generale. Ma perchè non rispettare 
ugualmente il Concilio di Trento ? Non era 
egli Ecumenico , cioè a dire generale? Non 
era egli composto d’un grandissimo nume- 
ro di Padri , di sei Cardinali , di tre Pa- 
triarchi , di 3 a. Arcivescovi , di 228. Ve- 
scovi , presedendovi i legati del Papa , se- 
condo la forma consueta de’ concìlj , senza 
parlare d’ un gran numero de’ più valenti 
Teologi dell’ Europa? Non erano forse sta- 
ti invitati al concilio tutti gli altri Ves«o- 
vi , che secondo i sagri Canoni hanno tut- 
ti il diritto di dare il voto ? Non erano for- 
se state offerte a’Dottori protestanti tutte le 
sicurezze , concedute dalla Chiesa in tale oc- 
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Casione ? Finalmente ciò , che i protestanti 
oppongono al concilio di Trento , non lo 
aveano opposto gli ariani al concilio di Ni- 
cea ? Questi ultimi si lamentano , di non es- 
sere stato sufficientemente ascoltato Ario , 
non essere stati bene intesi i suoi senti- 
menti , essere prevaluto il numero de’ suoi 
nemici , esservi state delle cabale , l’ Impe- 
ratore , prevenuto contro questo santo Pa- 
dre , avere oppressa la libertà , essersi fat- 
ta una nuova professione di fede , esservisi 
inserito voci che non si trovano nelle sante 
scritture. 

Questo è il linguaggio solito degli ereti- 
ci sì antichi , come moderni ; questo è quan- 
to i seguaci di Lutero e di Calvino spac- 
ciano anche oggigiorno contro la seconda 
parte della nostra professione di fede , se- 
condo il concilio di Trento , che comincia 
con queste parole: ,, Io credo , e fermis- 
simamente abbraccio le tradizioni aposto- 
liche , ed ecclesiastiche , e gli altri usi , 
e costituzioni di questa medesima Chiesa , 
cioè a dire , della santa Chiesa cattoli- 
ca , e apostolica. 

Voi sapete , serenissimo signore, che que- 
sta parola tradizione ha aperto un bel cam- 
po a’ novatori per iscreditare la nostra dot- 
trina ; ma per combatterla con qualche ap- 
parenza di verità , hanno confuso la vera 
tradizione con alcune istoriette , e con al- 
cune pratiche popolari , non mai ricevute , 
o chiaramente riprovate dalla Chiesa. 
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Basta dunque sapere ciò, che noi inten- 
diamo per tradizione apostolica , e tutto il 
mondo cristiano converta , che bisogna ri- 
ceverla fermamente, poiché la tradizione apo- 
stolica , prendendo questa voce rigorosamen- 
te , altro non è , che la parola di Dio non 
iscritta, derivata dagli Apostoli, e pervenu- 
ta fino a noi per la serie continua de’ Pa- 
stori legittimi successori degli Apostoli , e 
per la pratica generale dei fedeli di età in 
età. 

Dopo questa definizione dico , serenissi- 
mo signore , che tutto il mondo cristiano 
confesserà , che bisogna fermamente rice- 
vere una tal tradizione. Lo Spirito Santo 
non ha meno parlato per la bocca , che per 
la penna degli Apostoli , e avanti che que- 
sti santi ministri del vangelo avessero mes- 
so in iscritto ciò che noi appelliamo il nuo- 
vo testamento , la regola di fede de’ primi 
cristiani era la parola non iscritta. Perciò ,, 
miei fratelli , diceva S. Paolo , siate sta- 
bili , e conservate le tradizioni , che ave- 
te imparate , o per mezzo delle mie pa- 
role , o per mezzo delle mio lettere ( 1 ). 
11 passo non è egli decisivo ? Non vi si tro- 
va formalmente la dottrina verbale , la pa- 
rola non iscritta , in somma la tradizione 
apostolica ? ,, Siate stabili , e conservate 
le tradizioni , che avete imparate , o per 


(1) a. Ihessdlon. II. 14. 
Tom. /. 
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mezzo delie mie parole , o per mezzo del- 
le mìe lettere. 

- Ma questa dottrina verbale , questa paro- 
la non iscritta è ella giunta fino a noi sell- 
ila essere alterata ? Non si può mettere in 
dubbio. Poiché 1’ Apostolo esortando i fe- 
deli del suo tempo a conservare la parola 
non iscritta , voleva egli certamente farla 
passare a’ fedeli de’ secoli avvenire. E per 
qual canale ? Ne trovate voi altro , che la 
serie non interrotta de’ Pastori legittimi , e 
la pratica generale de’ fedeli di età in età , 
di padre in figlio ? 

Se i protestanti volessero ancor sofistica- 
re sulla purità della parola non iscritta , di- 
manderei loro come la parola scritta , i li- 
bri santi del vecchio testamento son perve- 
nuti fino a noi in tutta la loro purezza ? 
D’ onde sanno essi ,.chc i giudei , che gli 
antichi eretici , che alcuni copisti ignoranti 
o maliziosi non abbiano punto alterato il te- 
sto ? Per qualunque parte uno si volga , non 
si troverà alcun’ altro mezzo d’ assicurarsi 
dell’ autenticità de’ libiù santi , che 1’ auto- 
rità infallibile della Chiesa. Alla Chiesa ha 
lo Spirito Santo confidato la sua parola , e 
come ella ha conservato il deposito della pa- 
rola scritta , così ha ella pure conservato il 
deposito della parola non iscritta per la se- 
rie continua de’Pastori legittimi ^ de’Vesco- 
vi stabiliti dallo Spirito Santo per governa- 
re la Chiesa di Dio* 
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Un fatto dell’ istoria ecclesiastica di que^ 
sti ultimi tempi vi renderà questa verità più 
sensibile. Nella confusione , in cui Lutero 
avea messo tutto il palatinato per la sua pre- 
tesa libertà evangelica , gli anabatisti si se- 
pararono. Per riunirli il principe ordinò il 
famoso colloquio di Frankendal. La dispu- 
ta verteva principalmente sopra il battesimo 
de’ fanciulli ; e siccome i protestanti non 
trovavano alcun passo della Scrittura , dove 
fosse precisamente ordinato di battezzare i 
fanciulli prima che fossero in istato di cre- 
dere , gli anabatisti stavano sempre fissi su 
questo passo ; ,, Quegli , che crederà , e 
sarà battezzato , sarà salvo ( 1 ). 

I protestanti furono finalmente obbligati 
a chiamare in loro soccorso la credenza , e 
la pratica generale dell’ antica Chiesa , cioè 
a dire , la tradizione apostolica , la parola 
di Dio non iscritta , conservata e trasmes- 
sa di padre in figlio , di età in età , perla 
successione non interrotta de’ Pastori legit- 
timi ; e ciò sopra un dogma , sopra una ve- 
rità di fede , che è il battesimo de’fanciulli. 

Voi vedete , serenissimo signore, da que- 
sto ragionamento de’ vostri Teologi , che- vi 
è spessissimo una necessità di ricorrere al- 
la tradizione , sia per le verità della fede , 
sia per li costumi , e la disciplina ; e vi sov- 
verrà , che 1’ altro giorno S. A. S. E. vi 
incalzava vivamente su questo articolo di- 

v (1) Marc . XVI. 16. .... 
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mandando , perche i protestanti santificava- 
no la domenica in vece del sabato , perchè 
celebravano la Pasqua non il giorno decimo-* 
quarto della luna , come fece Gesù Cristo , 
ina la domenica seguente. Vi è egli un sol 
passo in tutta la Scrittura , dicevu questo 
principe , dove sin ordinato di santificare la 
domenica in vece del sabato ? Di celebrare 
la Pasqua dopo il di quattordici della luna 
di marzo ? Questa pratica non è ella fonda- 
ta unicamente sopra la tradizione , sopra ì 
regolamenti del pontefice Vittore , c del con- 
cilio di Nicea ? 

Ecco un’altra questiouc ancora , che mag- 
giormente imbarazza i vostri signori mini- 
stri. Eglino confessano , che il santo concilio 
di Nicea -ha eziandio fatti de’rcgolamenti so- 
pra il digiuno della quaresima , clic dee pre- 
cedere la Pasqua ; e perchè non vogliono 
sottomettersi ugualmente ad osservanze sì 
salutari? Si può facilmente indovinare la cau- 
sa d’ una simile eontradizione , cd il moti- 
vo per cui Lutero si é dichiarato sì scoper- 
tamente contro il digiuno , e la mortifica- 
zione cristiana. Costui certamente non ama- 
va il digiuno , e l'astinenza. Il vino , i buo- 
ni pasti , per non dire la crapula , erano le 
sue delizie. Lo sa tutto il mondo dall’isto- 
ria della sua vita , e da’suoi scritti : ma non 
6i può comprendere , come persone di spi- 
rito , e regolate ne’loro costumi , ascoltino 
piuttosto le declamazioni d’ un dissoluto , 
che la voce della Chiesa universale , che è , 
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conie io l’Ilo dimostrato , la depositaria del- 
la parola non iscritta , e della tradizione 
apostolica. 

- Entro volentieri in questa materia del di- 
giuno per dare a V. A. S. un’ altro esem- 
pio della tradizione apostolica sopra un pun- 
to , che tocca i costumi , e la disciplina , 
dopo avcrlene dato uno , che tocca il dog- 
ma , il battesimo de’ fanciulli. Dico adun- 
que , che il digiuno della quaresima è d’isti- 
tuzione apostolica , e lo provo evidentemen- 
te colla pratica de’ primi fedeli , unitamen- 
te colla celebre massima di S. Agostino (t). 
■Qualora si vede, dice epiesto Padre , un * 
uso universalmente, e costantemente os- 
servato da tutta la Chiesa , e che non 
se ne trova l' istituzione in alcun conci- 
lio , si ha tutto il fondamento di crede- 
re , che questo uso è stato stabilirò dall ’ 
-autorità apostolica. Perciocché come i pri- 
mi fedeli , quelle tenere verginelle , quelle 
donne sì delicate , que 1 giudei , que’greci , 
quo’ romani sì sensuali avanti la lor conver- 
sione al cristianesimo , avrebbero mai costan- 
temente osservato pratiche sì gravose di mor- 
tificazione, d'astinenza , se gli Apostoli lo- 
ro primi maestri non ne fossero stati gli au- 
tori ? Questa osservazione parrà importantis- 
sima a uno spirito così solido , come il vo- 
stro ; e voi mi confesserete , serenissimo si- 

(t) S. Aug. lil. 4. de Bapt. cantra Donat. 
c. 04. Tom. 7. Edit. Froben. 
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gnore , che la celebre massima di S. Ago- 
stino , da me pur’ or riferita , è giudizio- 
sissima , e senza replica. Or chi può nega- 
re , che non sia stato universalmente e co- 
stantemente osservato il digiuno della qua- 
resima ne’ primi secoli della Chiesa , senza 
trovarne 1’ istituzione in verun concilio ? 

So , che alcuni Teologi protestanti rife- 
riscono l’istituzione della quaresima al con- 
cilio di Nicea. Sarebbe già un gran vantag- 
gio pe’ cattolici il vedere questa santa pra- 
tica stabilita da questo primo concilio gene- 
rale , rispettato ua’ protestanti ; ed io avrei 
diritto di dimandare perchè essi non voglia- 
no sottomettervisi ? I regolamenti d’un con- 
cilio generale non hanno per avventura for- 
za di legge ? 

Presentemente non si tratta di questo ; il 
digiuno della quaresima è molto più antico. 
I primi Padri della Chiesa , e che hanno scritr 
to molto tempo avanti il concilio di Nicea, 
parlano in termini precisi di questa santa 
costumanza , S. Ignazio martire , Tertullia- 
no , Origene. Gli altri santi Dottori , che 
sono succeduti di secolo in secolo , e che 
hanno scritto dopo questo concilio , S. Gi- 
rolamo , S. Leone , S. Agostino , S. Am- 
brogio , ci assicurano , che il digiuno del- 
la quaresima è d’istituzione apostolica , che 
è un comandamento , che obbliga sotto pe- 
na di peccato. 

Ma , dicono i nemici dell’astinenza , non 
è forse una cosa molto indifferente far di 
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grasso , 0 di magro ? Iddio , questo padro- 
ne infinitamente buono , può egli prender- 
si piacere in ve dei' soffrire la sua poverai 
creatura? Questa mortificazione può ella con- 
tribuire alla nostra salute ? Dobbiamo noi 
per questo meritare il cielo? Risponderò a 
questa ultima objezione allorché avrò l’ono- 
re di spiegare a V. A. S. in qual senso noi 
crediamo le buone opere necessarie alla sa- 
lute. Rispondo ora alla prima objezione ; 
Iddio , questo padrone infinitamente buo- 
no , si prende egli piacere di veder sof- 
frire la sua povera creatura l 

Questo è , serenissimo signore , il linguag- 
gio di un deista , che nell’ intimo del cuo- 
re si ride della Scrittura , che riguarda la- 
religione come 1* opera di una politica pu- 
ramente umana , che non mette alcuna dif- 
ferenza tra Mosè , e Maometto. Ma nella boc- 
ca d’un filosofo cristiano , che riceve la Scrit- 
tura come parola di Dio , questa objezione 
è un orribil bestemmia ,* poiché alcuno non 
oserebbe dire senza bestemmia , che il di- 
giuna di Mosè , d’ Elia , di Daniello , di 
Giuditta , di Ester , di Giosafatte, di S- Gio. 
Batista T degli Apostoli , e di Gesù Cristo' 
medesimo , sia stata una pratica inutile, ed 
affatto indifferente agli occhi di Dio. -» 

I protestanti messi alle strette da questi 
passi , e da questi esempi della Scrittura , 
osservano ancora de* giorni di digiuno , di 
orazione , e di penitenza ; ma non voglio- 
no , clic si ponga alcuna differenza tra il 
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grasso , e il màgro. Ci dicono essere que- 
sto un’ abuso , una superstizione ; non po- 
tere questa astinenza piacere a Dio. Strana 
contradizione ! Forzati dalle parole , e da- 
gli esempj della scrittura , confessano , che 
il digiuno in generale è un’ opera buona , 
aggradevole a Dio , propria a placare il suo 
sdegno in tempo di calamità. 

Almeno questo è quanto predicano essi 
medesimi , allorché i principi ordinano lo- 
ro d’annunziare al popolo de’ giorni di ora- 
zione, di digiuno , di penitenza : eppure 
non vogliono convenir con noi , che la mor- 
tificazione sulla qualità degli alimenti può 
altresì essere una buona opera grata a Dio, 
propria a rimuovere i castighi dovuti a’ no- 
stri peccati , benché gli esempj della Scrit- 
tura sieno così formali su questo punto , 
come sopra il digiuno in generale. 

Noi sappiamo , che il Profeta Daniello 
asteuevasi dalla carne e dal *ino ; che il 
santo vecchio Eleazaro volle piuttosto sof- 
frire i più spaventevoli tormenti , che man- 
giare la carne proibita dalla legge ; ché 
S. Gio. Battista non si nutriva , che di mie- 
le salvalico , c di locuste. Lutero crede , che 
queste fossero gamberi di mare : sensuale 
interpretazione ! 

Sappiamo ancor dall’ istoria ecclesiastica, 
che S. Pietro non viveva , che di legumi; 
S- Matteo non mangiava carne. S. Jacopo 
non gustava nè vino , nè carne. I primi cri- 
stiani d’Alessandria , secondo la testimouian- 
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za di S. Girolamo , e di S. Epifanio , si 
astenevano altresì dalla carne , e dal vino» 
Parecchi santi de’ secoli seguenti hanno imi- 
tato tali esempj d’austerità. 

Le parole di S. Bernardo , pel quale Lu- 
tero lm sempre conservato una specie di ve- 
nerazione sono patetiche , ed istruttive nel 
medesimo tempo- (») : Io fo qualche volta \ 
astinenza , ma la fo in sodisfazione de* 
miei peccati , e non per alcuna supersti- 
zione. Si puq egli biasimare S- Paolo al- 
lorché gastiga il suo corpo , e lo riduce 
in servitù ? Mi astengo dal vino , perchè 
il vino provoca la lussuria ; o io non ne 
prendo che poco , seguendo il consiglio 
di S. Paolo , quando sono infermo- Mi 
astengo dal mangiar la carne per pau- 
ra , , che le carni nutrendo troppo la cai — 
ne , non ne nutriscano altresì i vizj- Io 
pure non prendo , che una porzione mi- 
surata di pane per timore di non esser 
meno disposto all ’ (nazione , avendo lo 
stomaco carico • 

Voi vedete, serenissimo signore , da que- 
sti esempj y che il digiune , l’astinenza è una 
buona opera praticata da’ più gran santi dei 
vecchio t e del nuovo testamento- Aerio , 
quell* antico eretico, quel nemico mortalo 
del digiuno , e di cui Luterò non è stato r 
che l’eco , ne. rimane d’accordo. Ma ambi- 
due sostengono che è una cosa arbitraria; 

0) S. Bernard. Serra. 66. in Cani. 

Q> * 


\ 
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che la Chiesa non potrebbe farne un co- 
mandamento ; eli’ e’ non bisogna mettere in 
angustie le coscienze. 

Si tratta dunque unicamente di sapere , 
se Gesù Cristo ha dato agli Apostoli , e a’ 
successori loro la potestà di fare de’ coman- 
damenti in suo nome , e se i fedeli sono 
obbligati a sottomettcrvisi. Si può egli du- 
bitarne , dappoiché Gesù Cristo ci ordina 
sì positivamente di ascoltar la Chiesa ? Chi 
ardirebbe sostenere , che la Chiesa primiti- 
va sotto il governo degli Apostoli , si è ar- 
rogata un diritto , che ella non avea rice- 
vuto dal suo divin fondatore ? Questo stra- 
no paradosso rovescerebbe tutto il mondo 
cristiano. Or non è un fatto indubitabile , 
che la primitiva Chiesa , per non iscanda- 
li zzare i giudei , fece un comandamento es- 
presso a’ primi fedeli di astenersi dal san- 
gue , e dalle carni soffogate? Il testo è let- 
terale : E paruto bene allo Spirito Santo 
ed a noi di non imporvi altri pesi , che 
questi , che son necessarj : cioè d' aste- 
nervi da ciò che sarà stato sagrificato 
agl' Idoli , dal sangue , dalle carni sof- 
fogale ec. (i). 

Non ne segue evidentemente da questo 
passo , che la Chiesa può imporre de’ pe- 
si a’ suoi figli , che ella può fare de’ rego- 
lamen ti, sopra l’astinenza? Regolamenti , che 
la Chiesa sempre governata dallo Spirito Sau- 

Oydct. XV. a8. et 39,. 
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lo ptfò mJInditacno qualche volta muta— 
re , secondo le circostanze ; come in fatti 
questo regolamento sopra il sangue , e le 
carni soffogate è stato* abolite coll’aitdar dei 
tempo. 

Mi sovvengo in questa occasione , che’ 
essendo a tavola- con un protestante de miei 
amici , nomo di spirito , versatissimo nella* 
Scrittura , e vedendo , che egli adocchiava- 
no buon tordo , io l’avvertii eon una spe- 
cie di commozione : ab ! mio Signore, guar- 
datevi dal mangiarne. Perchè ciò?' mi diss’egli» 
«on della maraviglia. Perchè questo tordo , 
risposi" io , è stato' preso e soffogato al lac- 
ciuoli;' or voi sapete , che la Scrittura co- 
manda espressamente d'astenersi dalle carni- 
soffogate. Ditemi dunque chi vi Ha dispen- 
sato da un regolamento dettato - dallo Spi- 
rito Santo- , annunziato dagli Apostoli , chia- 
ramente espresso nelle sante Scritture ? Voi' 
non vi tirerete giammai fuori di questa dif- 
ficoltà , senza riconoscei'e con noi l’auto- 
rità infallibile dèlia Chiesa su tali punti di* 
disciplina. 

Io dico- francamente* , serenissimo* signo- 
re , che il mia amico si trovava imbarazza*- 
fa , allorché* un’ altro convitato* , un di qwe*- 
gli uomini , che pongono - tutto in ridicolo 
terminò la disputa dicendomi : eh Padre mio- 
non sapete voi , che* col eielo si fanno de- 
gli accomodamenti , quando si tratta d’ urr 
bel lordo ? Senza questo scherzo , che tirò- 
dal suo partita i derisosi , ia avrei sempre* 
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insistito , per qual motivo il mio protestan- 
te si credesse sgravato d’uu comandamen- 
to apostolico espresso chiaramente nella san- 
ta Scrittura , e avrei rigirato la cosa per 
tanti versi , che egli sarebbe finalmente re- 
stato convinto intcriormente , che sopratali 
punti di disciplina bisogna necessariamente 
attenersi aH’ autorità , e alla potestà , che 
ha dato Gesù Cristo agli Apostoli , e a’ lo- 
ro legittimi successori. 

In virtù di questa potestà gli Apostoli 
hanno ancora instiluiti due giorni di asti- 
nenza j?er ciascuna settimana. Egli è ordi- 
nalo , dice S. Epifanio , per un regolamen- 
to apostolico , di digiunare due volte la 
settimana. 1 giorni non sono assolutamente 
determinati. 1 latini hanno scelto il vener- 
dì , c il sabato , i greci il mercoledì , e il 
venerdì : e S. Girolamo dice molto giudi- 
ziosamente, che ciascheduna nazione cristia- 
na può in questo seguire la sua disciplina 
legittimamente stabilita. 

Se la disputa , di cui io parlavo adesso, 
fosse continuata , e se il mio amico prote- 
stante avesse allegato il famoso passo del 
Vangelo N . Che ciò , che entra per la boc- 
ca , non contamina l’uomo (i) : gli avrei 
risposto in due parole : come è dunque ac- 
caduto , che il pomo ha contaminato Ada- 
mo -, e tutto il genere umano ? Non entrò 
egli per la bocca ? Sì mi direte , ma Dio 

(r) Matth . XV. 11 % 
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avea proibito a Adamo di gustare di quel 
frutto : la disubbidienza lia prodotto il suo 
peccato , e la giostra calamità. Molto bene , 
mio Signore , ma questo è appunto quel elio 
, vi rispondo con tutti i cattolici : la carne è 
una creatura di Dio , buona in se mede- 
sima , ma solamente è proibito mangiarne 
in alcuni giorni. Dunque quelli , che non 
osservauo questo comandamento , commet- 
tono un peccato per la loro disubbidienza ; 
e l’applicazione , che fanno i protestanti di 
questo passo di S. Matteo : Ciò , che en- 
tra per la bocca non contamina l'uomo • 
è del tutto ridicola. 

Ma l’applicazione , che fanno alcuni pro- 
testanti d’un’ altro passo cavato da S. Pao- 
lo , è ingiusta c scandalosa. Essi hanno l’ar- 
dimento di rinfacciare alla Chiesa cattolica , 
che la sua dottrina sopra l’astinenza è una 
dottrina diabolica. Ecco il loro discorso : 
la Chiesa cattolica proibisce l'uso di alcuni 
alimenti : dunque la sua dottrina su questo 
punto è diabolica , perchè l’Apostolo ci ha 
predetto ,, Che ne' tempi avvenire alcuni 
abbandonerebbero la fede seguitando spi- 
riti <r errore , e dottrine diaboliche , in- 
segnate da impostori pieni d'ipocrisia , la 
coscienza de’ quali è annerita da' delit- 
ti , che proibiscono il maritaggio , e l’uso 
delle carni , che Iddio ha create per es- 
sere gustate con rendimento di grazie 
. da' fedeli , e da coloro , che hanno ri- 
cevuto la cognizione della verità ; per- 
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ciocché tutto ciò , che Iddio ha creato , è 
buono , e non si dee rigettar niente di 
ciò , che si mangia con rendimento di 
grazie , perchè c santificato dalla paro- 
la di Dio , e dall' orazione (i). 

Ho riferito il testo intero affine di fare 
osservare a V. A. S. , che l’Apostolo parla: 
senza dubbio di certi eretici , che avrebbe- 
ro spacciato col tempo , che la carne, che 
il vino , che il maritaggio sou cose catti- v 
ve di lor natura , e eh’ c’ bisogna assoluta- 
mente astenersene senza alcuna restrizione. 
Tali furono i marcionili , i manichei. Con- 
dannavano essi , e proibivano assolutamen- 
te il matrimonio ; pretendevano , che il vi- 
no e la carne fossero di lor natura qnalche 
cosa di cattivo , di cui non se ne potesse 
far’ uso senza peccato. Questi istessi Mani- 
chei si formavano l’idea di due principe , 
l’uno buono , l’altro cattivo. Attribuivano a 
quest’ ultimo la creazione dei vino , della 
carne , e l’istituzione del matrimonio. 

Questa si chiama dall’ Apostolo una dot- 
trina diabolica. Ma volere , come fanno i 
vostri Teologi , applicar questo passo di 
8. Paolo alla dottrina della nostra Chiesa , 
perché ella ordina d’astenersi dalle carni in 
certi tempi , è un’ empietà. Il libertino po- 
trebbe fare il medesimo rimprovero a Mo- 
sé , e agli Apostoli , ragionando , come ra- 

(i) Tira. IV. I. et seq. 
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gionano i vostri Teologi. Mosè , quel primo 
legislatore , proibì a’ giudei l’uso ili molti 
animali , e soprattutto l’uso della carne di 
mnjale ; dunque Mosè ha fatto un’ ingiuria 
al creatore di quest’ animali , come se egli, 
avesse creato una cattiva cosa : dunque la 
dottrina di Mosè è una dottrina diabolica. 
Gli Apostoli nella loro adunanza di Geru- 
salemme vietarono a’ primi fedeli l’uso del 
sangue , e della carne soffogata : dunque la 
dottrina degli Apostoli è una dottrina dia- 
bolica. 

Voi vedete , serenissimo signore , in qua- 
le abisso si precipita , allorché si vuole in- 
tei'petrare , e applicare i passi della Scrittu- 
ra , secondo la fantasìa , il proprio capric- 
cio , e la propria passione. Toccherò que- 
sto punto a fondo in un’ altra lettera. 

Mi rimane ancora da dire una parola so- 

f ua il digiuno delle quattrotempora , e del- 
e vigilie. Dico , che il digiuno delle qnat- 
trotempora è , secondo la regola di S. Ago- 
stino , d’istituzione apostolica , poiché sap- 
piamo per testimonianza de’ più antichi Pa- 
dri , che quest’ uso è dell’ antichità più ri- 
mota. Gli Apostoli medesimi , i primi fede- 
li ce ne diedero l’esempio , allorché si cer- 
cava di scegliere i ministri del vangelo. Nel 
tempo , che essi sagrif cavano , e digiu- 
navano , Io Spirito Santo disse loro : se- 
paratemi Sau/o , e Barnaba per l'opera , 
alla (piale io gli ho chiamali , e dappoi- 
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chi; essi ebbero digiunalo , c fatta ora- 
ziane , imposero loro le mani (f). 

Questo è ciò che la Chiesa cattolica os- 
serva ancora nelle qnattroteinpora destinate 
per l’ordinazione de’ sacerdoti. Ella diman- 
da a Dio i>cr mezzo di queste preghiere, e 
di questo digiuno generale , degni ministri 
dell’ altare. Quanto felice sarebbe la Germa- 
nia , se Lutero fosse stato di questo nume- 
ro ; scosso non avesse violati i suoi voti r 
e la santità del suo stato , con un doppio 
sacrilegio , stuprando una vergine consagra- 
ta a Dio ! 

Tutto ciò, che ho detto sul digitino del- 
la quaresima , c delle quattrotempora , suU r 
■astinenza del venerdì c del sabato , è st fla- 
to per dare a V. A. S. un’idea giusta, ci 
un esempio di ciò , che noi chiamiamo tr.-v 
-dizione apostolica sopra un punto di disci- 
plina ; cd io spero , serenissimo signore r 
■che voi ne sarete pienamente sodisfatto. 

Mi dimanderete forse ancora se le vigi- 
lie sono altresì della prima antichità ? fio 
l’onore di rispondervi, che le vigilie, per 
cagione d’esempio , il digiuno da noi osser- 
vato la vigilia di S. Pietro , c di S. Paolo T 
di S- Lorenzo , non è d’istituzione aposto- 
lica : la cosa pai-la da se medesima. E nul» 
ladimeno un’antica pratica istituita dalla Chie- 
sa , secondo la potestà legislativa , che ha 
ricevuta da Gesù Cristo. Questo digiuno è 

(i) Jet. XIII. a. et 3. 
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un punto di tradizione ecclesiastica , sopra 
il quale , come sopra tutti gli altri , biso- 
gna obbedire alla Chiesa : riguardale , di-^ 
$e il Salvatore , come un pagano , e come 
un pubblicano colui , che non ascolta la 
Chiesa. 

Quest’ ultimo esempio delle vigilie serve 
altresì a spiegare la differenza , che passa 
tra la tradizione apostolica , e la tradizio- 
ne ecclesiàstica. Il digiuno della quaresi- 
ma è di tradizione apostolica, perchè que- 
sta santa pratica ci è stata tramandata da- 
gli Apostoli. Il digiuno di certe vigilie è di 
tradizione ecclesiastica, perchè quest’ uso non 
ha la sua origine così antica , ed è stato in- 
trodotto da’ successori degli Apostoli. Do- 
po tutte queste dilucidazioni V. A. S. non 
avrà difficoltà di confessarmi , che la nostra 
dottrina sopra la tradizione è in tutto con- 
forme alla Scrittura , al buon senso , e che 
ogni cristiano deve dire con noi : io rice- 
vo ed abbraccio fermi ssimamente tutte le 
tradizioni apostoliche ed ecclesiastiche , 
e tutte le osservanze , e costituzioni del- 
la Chiesa romana. 

Da quest’ articolo , come ho avuto l’ono- 
re ,di dire a V. A. S. comincia la nostra 
professione di fede , secondo il santo con- 
cilio di Trento : professione , che la mag- 
gior parte de’ protestanti non ha letta giam- 
mai , e che essi screditano nulladimeuo , co- 
me lo scritto il più violento, e il più inu- 
mano. In fatti, se essi l’avessero letta , ose- 
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rebbono eglino avanzare , che quelli , che 
si riuniscono a’ cattolici , devono in virtù 
di questa professione odiare e maledire co- 
*loro , a’ quali noi dobbiamo il più tenero., 
e il più perfetto ossequio: padre, madre, 
fratelli , sorelle , e il principe istesso ? Noi 
■voglia Iddio 1 Noi danniamo l’errore, e ri- 
spettiamo le persone. 

Ho avuto l’occasione di mostrare la no- 
stra professione ad alcuni signori protestan- 
ti , che restarono estremamente sorpresi per 
non trovarvi niente di tutto ciò , che loro 
era stato detto. Mi confessarono ancora in- 

S enuamente , che la loro professione di fe- 
e era conceputa in termini almeno altret- 
tanto forti , contro tutto ciò , che ella ap- 
pella errore , eresìa , superstizioni papisti- 
.che ec. Il paragone è facile a farsi , e la 
semplice lettura della nostra professione , che 
io espongo qui diffusamente , disingannerà 
quei- protestanti , che amano la sincerità. 
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PROFESSIONE DI FEDE 

secondo il santo concilio di Trento • 

Io NN- credo con una ferma fede , e 
confesso in generale , e in particolare tut- 
to ciò , che si contiene nel simbolo della 
fede , di cui si serve la santa Chiesa ro- 
mana ; cioè : , •> 

Io credo in ; un solo Dio Padre onni- 
potente , creatore del cielo, e della ter- 
ra , di tutte le cose -visibili ed invisibili : 
■ Ed in un solo Signor Gesù Cristo , figlio 
unico di Dio , nato dal Padre avanti tut- 
ti i secoli , Dio di Dio , Lume di Ernie, 
Dio vero di Dio vero ; che è stato gene- 
rato , e non fatto : che è consostanziale 
al Padre , e per mezzo del quale tutte le 
cose sono state fatte. 

Che è disceso dal cielo per noi , che 
siamo uomini , e per la nostra salute , e 
che ha preso carne dalla Vergine Maria 
per l'opera dello Spirito Santo , e si è fat- 
to uomo ; e stato anche crocifisso per noi 
sotto Ponzio Pilato , ha sofferto , è stato 
sepolto , ed è risuscitato il terzo giorno 
secondo le scritture , e salì al cielo , e 
siede alla destra del Padre , e di nuo- 
vo ritornerà nella sua gloria a giudica- 
re i vivi e i morti. Il suo regno non avrà 
fine. 
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li credo altresì nello Spirito Santo Si- 
gnore , che dà la vita , che procede dal 
JPadre , e dal Figliuolo , che è adorato , e 
glorificato insieme col Padre e col Figliuo- 
lo , è che ha parlalo per mezzo de' Profeti. 

Io credo una santa Chiesa cattolica e 
apostolica. Confesso un battesimo per la 
remissione de' peccati ; ed aspetto la re- 
surrezione de' morti , e la vita del seco- 
lo avvenire. Così è in verità. 

Credo , ed abbraccio fermissimamente 
le tradizioni apostoliche (i ) ed ecclesia- 
stiche , e tutte là altre osservanza , e co- 
stituzioni della medesima Chiesa. 

Ricevo ancora la santa Scrittura , se- 
condo il senso y che tiene , ed ha tenu- 
to la santa madre Chiesa , alla quale ap- 
partiene il giudicare del vero senso , dell ’ 
inlerpelrazione delle sante scritture , ed 
io non la riceverò, nò la interpetrerò giam- 
mai , che secondo l' unanime sentimento 
de' Padri. 

Confesso altresì , esservi veramente e 
propriamente selle stiramenti (a) istituiti 

(i) Conservate le tradizioni, che imparaste 
o dalle mie parole ,® dalle mie lettere, a. Thess 
II. Considerate come un pagano , e come 
un pubblicano colui , che non ascolterà la Chie- 
sa. Maith. XVIII. iq. I Teologi Ginevrini han 
fatto la medesima applicazione di quest’ultimo 
passo contro la protesta degli nrminiani. 

(a) Calvin. Instlt. 4 - c. 19. p t. L’opfnio- 
ne de’ sette sagrawenti è stata sempre ee. et 

S- 4- et J 7- 
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da Gesù Cristo nòstro Signore <, per la sa- 
lute del genere umano , quantunque non 
sieno tutti necessari a ciascuno : cioè il 
battesimo , la confermazione (i), l'euca- 
ristia , la penitenza (2) , l'estrema unzio- 
ne ( 3 ) , /’ ordine ( 4 ) > H matrimonio ( 5 ), 
e da essi conferirsi la grazia , e in que- 
sto numero il battesimo , la confermazio- 
ne , e l'ordine non poter ' essere reiterali 
senza sagrilegio. Ricevo eziandio , ed am- 
metto i riti ricevuti , ed approvali dalla 
Chiesa cattolica nell' amministrazione di 
tutti i suddetti sagramenti. 

' Abbraccio , e ricevo tutto ciò , che è 
stato defililo , e dichiarato nel santo con- 
cilio di Trento intorno al peccato origi- 
nale , e la giustificazione . 

(1) Essi imponevano loro le mani , e riceve- 
vano lo Spirito Santo. Act. 8. 17. 

(a) I peccati saranno rimessi a quelli , a’ qua- 
li voi gli rimetterete. Ioan. XX. a 3 . Confes- 
sando e dichiarando tutta la loro vita. Act. 
XIX. 18. Confessatevi scambievolmente i vo- 
stri peccati. Iac. V. 16.; s 

( 3 ) Se qualcuno è inalato , faccia venire i 
sacerdoti della Chiesa , ed orino sopra di. lui , 
ungendolo con olio, in nome del Signore. Iac. 
V. 14. 

( 4 ) Non trascurate la grazia , chq è in voi , 
e che vi è stata conferita coll’dmposizione del- 
le mani de' sacerdoti. 1. Tim. IV. 14. 

( 5 ) Questo sagramento è grande, io dico in 
Gesù Cristo, e nella Chiesa. Ephes. V. 3 a. 
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lo pure confesso , che nella Messa si 
offre a Dio un sagriflzio vero (i) , pro- 
prìamente eletto , e propiziatorio per li vi- 
vi , e per li morti , e che il Santissimo Sa- 
grnmento dell' eucaristia contiene vera- 
mente , realmente , e sostanzialmente il 
Corpo , e il Sangue coll' anima , e la di- 
vinità di nostro Signor Gesù Cristo (2) > 
e che vi si fa una mutazione di tutta la 
sostanza del pane nel suo Corpo , e di 
tutta la sostanza del vino nel suo San- 
gue , la qual mutazione vien chiamata 
transustanziazione dalla Chiesa cattolica . 
Confesso ancora , che sotto l’una o l'al- 
tra delle due specie si riceve Gesù Cri- 
sto tutto intero ( 3 ) , ed il vero sagr amento . 

Io tengo costantemente , che vi sia un 
purgatorio (4) : c che le anime , che vi so- 

(1) Fate questo in mia commemorazione , ed 
ogni qualvolta lo farete , voi annunzierete la 
morte di nostro Signore. 1. Cor. XI. a.^. 

(a) Questo è il mio Corpo. Matth. XXVI, 
»6. Marc. XIV. aa. Il pane , che io darò, è 
la mia Carne. Ioan. VI. 52 . La mia Carne è 
veramente cibo , e il mio Sangue è veramen- 
te bevanda. Ibid. 56 . E Lutero in più luoghi, 
( 3 ) Chi mangerà , o berà il Calice. 1. Cor, 
XI. 27. Confess. tVittemb. Art. de Eucharist. 
et Apolog. Confess. Aug. Art. io. de Eucha- 
rist. Luther, de Captìvit. Babylon. et Epist. 
ad Bohem. Melanchton. loc. cit. comm. edìt. 2. 

(A) Egli sarà salvato , come pel fuoco. 1. Cor. 
Ili, i 3 . Calvino confessa , che questa era la 
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no ritenute , ricevano sollievo da' soffra - 
gj de' fedeli. 

E parimente , che i santi , che regna- 
no con Gesù Cristo , devono essere ono- 
rati ed invocati ; che essi offrono a Dio 
le loro preghiere per noi ( i ) , e che le lo- 
ro reliquie debbono essere venerate ( 2 ) . 

Affermo costantissimamente , che le im- 
magini di Gesù Cristo , e della Madre di 
Dio sempre vergine , e quelle degli altri 
santi si debbono ritenere , e custodire , e 
che si dee a quelle rendere l'onore e la 
venerazione , che è loro dovuta. 

Asserisco altresì , che Gesù Cristo ha 
lasciato nella sua Chiesa la potestà del- 
le indulgenze , e che l'uso di quelle è sa- 
lutare al popolo cristiano (3). 

Riconosco , che la santa Chiesa catto- 
lica , apostolica , e romana è la maestra 
di tutte le Chiese ; e prometto , e giuro * 


credenza de’ tredici secoli , che l’hanno prece- 
duto. Lih. 3. Institut. c. 5. §. io. 

( 1 ) Gli Angeli si rallegreranno della peni- 
tenza d’un peccatore. Lue. XV. io. Essi dun- 
que la conoscono. 

(a) I lini, che avevano toccato S. Paolo, 
guarivano i inalati. Jet. XIX. la. 

(3) Se io uso indulgenza , dice S. Paolo , 
l’uso a cagion vostra nel nome e nella persona 
di Gesù Cristo, a. Cor. II. io. Ti darò le chia- 
tì de’cieli, il legato da te in terra, sarà le- 
gato in cielo, e lo sciolto da te in terra, sa- 
rà sciolto in cielo. Matth. XVI. 19 . 
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ima vera obbedienza al Pontefice Poma- 
rio , che è successore di S- Pietro prin- 
cipe degli apostoli (i) , e il vicario di 
Ci e. ai Cristo- — 

Pie evo di più senza alcun dubbio , e 
confesso tutte le altre cose , che sono sta- 
te insegnate , definite , e dichiarale da' 
sagri Canoni , e da' conci Ij generali , 
e jnincipalmente dal santo concilio di 
Trento . x 

E nel medesimo tempo lutto ciò , che 
vi è di contrario , e d'eresìe , condanna- 
te , rigettate , ed anatematizzate dalla 
Chiesa , io pure le condanno , le rigetto , 
c le anatematizzo (2). 

- Prometto , fo voto , e giuro di tenere 
e di confessare fermissimamente con la 
grazia di Dio fino all' ultimo spirito di 
mia vita nella sua integrità , e in tutta 
la sua purezza questa fede vera e catto- 
lica , fuori della quale ‘ni uno può esser 
salvo , ch'io presentemente confesso di mia 
spontanea volontà , e tengo sinceramen- 
te , e prometto di fare in maniera , per 
quanto mi sarà possibile , che ella sia te- 
nuta , insegnata , e predicata da coloro , 

» * 

(1) I nomi degli Apostoli son questi : il pri- 
mo è Simone chiamato Pietro Matth. X. a. Ed 
io ti dico , che tu sei Pietro , e che su questa 
pietra edificherò la mia Chiesa. Matth. XVI. 
18. Act. XE. 7. 

- ( 2 ) Voce greca usata da quasi tutti i con— 
eilj antichi in tal congiuntura { e significante ; 
lo detesto . 
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che dipenderanno da me , e de' quali ne 
avrò la cura. 

Così Iddio mi ajuti , ed i suoi santi 
vangeli . 

L’ultimo articolo , dove si dice , che fuo- 
ri della Chiesa cattolica non vi è salute , fa- 
re strano a certi saputelli , che vogliono par- 
lare di teologia , senza esser Teologi , e che 
si credono assai dotti per aver scartabella- 
to quattro gran tomi pienissimi d'empietà , 
e di oscenità ( i ). Ci objettano i popoli dell’ 
America , i poveri abitanti nelle selve , ed i 
semplici tra’ protestanti. Questa frivola obie- 
zione non attacca la religione cattolica in par- 
ticolare , ma piuttosto la provvidenza , e la 
religione cristiana in generale. 

Per rispondere in una parola , io dico , 
che ne’ paesi , dove l’eresìa domina assoluta- 
mente , vi possono essere tra ’1 minuto po- 
polo delle persone dabbene , che per una 
ignoranza invincibile non riconoscano i lo- 
ro errori , e che noi chiamiamo in teologia 
eretici materiali. Questi non sono fuori del- 
la Chiesa cattolica , ed i popoli dell’ Ame- 
rica., que’ poveri selvaggi , avanti che il van- 
gelo fosse loro debitamen' e annunziato , po- 
tevano , secondo l’opinion» di molti Teolo- 
gi , salvarsi per la fede in un Dio rimune>- 
ratore (2), che ricompensa i buoni , e pu- 

(1) Il Dizionario di Bayle. 

(a) Per accostarsi a Dio , conviene prima cre- 

dere , ch’avvi un Dio , e che egli premieri 

Tom. I. 1 * * 4 7 
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nisce i malvagi , osservando la legge della 
natura profondamente impressa nel cuore di 
tutti gli uomini (i). La più breve è di te- 
nersi alle parole dell’ Apostolo S. Paolo : Dio 
vuol salvare tutti gli uomini (2) : per con- 
seguenza dà a tutti loro mezzi sufficienti da 

1 >ervenire alla cognizione delle verità asso- 
ntamente necessarie alla salute. Ma quali so- 
no questi mezzi , di cui Iddio si serve per 
farsi amare da un selvaggio , da un’ ameri- 
cano ? Curiosità inutile alla salute ! Iddio in- 
finitamente saggio gli conosce , Iddio infi- 
nitamente misericordioso gli accorda , Iddio 
infinitamente giusto punisce coloro , che gli 
rifiutano. Ci vuol di più per contentare l’eu- 
ropeo docile e ragionevole , per confonde- 
re l’orgogliosa temerità del famoso Pirroni- 
sta de’ nostri giorni ? 


chiunque lo cerca. Hebr. XI. 6* Il che neces- 
sariamente contiene la fede in Gesù Cristo. Im- 
perocché è da osservarsi , che a queste parole 
premette l’Apostolo , che senza la fede è im- 
possibile piacere a Dio ; onde questa cogni- 
zione del vero Dio, e questa fede in Dio ri- 
muneratore , contiene implicitamente la fede 
. in Gesù Cristo mediatore, e redentore degli uo- 
mini, senza di cui è impossibile conseguir la 
falute , come insegna S. Pietro : non est aliud 
nomen sub còelo datum hominibus , in quo 
oporteai nos salvos fieri. Act. Apoqt. cap. !\. 

(1) La luce del vostro volto è impressa so- 
pra di noi , 0 Signore. Ps. IV. 7. 

"• (a) 1. Tim. II. 4. 
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SERENISSIMO SIGNORE 

Noi siamo al secondo articolo della no- 
stra professione della fede: io ricevo la Scrit- 
tura santa nel senso , che tiene la santa 
Chiesa nostra madre , alla quale appar- 
tiene giudicare del vero Senso , e dell ’ 
interpelr azione delle sante scritture ; ed 
io non la prenderò giammai , nè mai la 
spiegherò , che nel senso unanime de' san- 
ti Padri. 

Questo articolo è importantissimo. Si trat- 
ta del fondamento diluita la religione cri- 
stiana , della scrittura santa . Un Dio che 
parla , fa tacere il Filosofo orgoglioso ; un 
Dio che parla , e il motivo infallibile del- 
la nostra fede , della nostra sommissione. Ma 
per quanto sia infallibile questa parola di Dio 
in se medesima , se noi non siamo sicuri del 
vero senso , che lo Spirito Santo vi ha in- 
serito , la nostra fede non sarà giammai fer- 
ma , ed inconcussa. Una falsa interpetrazio- 
ne ci farà cader nell’ errore , e per servir- 
mi deli’ espressione di S. Girolamo , noi 
prenderemo il vangelo d’un’ uomo , il van- 
gelo del demonio , ( che vale a dire d’un’ 
eresiarca ) pel vangelo di Gesù Cristo. 
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Questo è ciò , che è accaduto !» tutti co-' 
loro , che si sono separati dalla Chiesa uni- 
versale per seguitare le interpetrazioni ar- 
bitrarie di qualche novatore , d’un Cerinto, 
d’un Ebioue , eresiarchi del primo secolo 
della Chiesa , contro i quali S. Giovanni ha 
scritto il suo vangelo : d’un Àerio , d’un 
Eunomio , d’un Gioviniano , d’un Vigilanzio. 

Ciò ancora è accaduto a Lutero : questo 
spirito superbo avendo una volta scosso il 
giogo dell’ autorità , e interpetrando la Scrit- 
tura secondo le proprie idee , secondo il suo 
capriccio , precipitò negli errori di questi 
pidrui novatori. Può essere , che nel primo 
fuoco della disputa non se ne accorgesse : 
la coutradizione sarebbe troppo palpabile , se 
da una parte egli avesse sinceramente rispet- 
tato la Chiesa de’ quattro primi secoli , e 
se dall’ altra avesse adottati errori , da que- 
sta antica Clùesa solennemente condannati. 

La condotta di Lutero sopra di questo ar- 
ticolo sembra un problema. Ciò che vi ha 
di certo si è , che effettivamente ha rinno- 
vati gli errori d’Aerio , d’Eunomio , di Gio- 
viniano , di Vigilanzio , tutti eretici del quar- 
to secolo , o del seguente. Àerio avendo avu- 
to in vista di diventar Vescovo , rincrescen- 
dogli che non gli fosse riuscito , si gettò nel 
partito d’Ario , professò la sua eresìa , e al 
riferire di S. Agostino , vi aggiunse alcuni 
suoi proprj errori , e tra gli altri , eh’ e’ non 
bisognava nè pregare, nè offerire il sagri- 
fizio pe’ morti , eh’ e’ non bisognava psser- 



Lettera V. i/fe' 

vare ì giorni di digiuno ordinati dalla Chie- 
sa , ma che ciascheduno dovea digiunare al- 
lorché lo giudicherebbe a proposito. Soste- 
neva altresì , che non si dovea fare alcuna 
differenza tra ’1 Vescovo , e il semplice sa- 
cerdote. Questo a un dipresso predicano i se- 
guaci di Lutero ancora tutto giorno. Essi 
adottano le false interpetrazioni d’Aerio con- 
dannate dall’ antica Chiesa. 

Eunomio insegnava , che si poteva senza 
pregiudizio della salute commettere i più 
gravi peccati , purché si avesse la fede tale 
quale egli l’insegnava : dottrina , che fa or- 
rore , e che conduce a dirittura al liberti- 
naggio il più spaventevole. Che si ha dun- 
que a pensar di Lutero , che dice nel secon- 
do tomo delle sue opere latine , che un' uo- 
mo battezzato non può perdersi , quand'e - 
gU volesse , commettendo ancora i più 
gravi delitti , pur eh' e’ non ricusi di cre- 
dere ; che non vi è alcun peccato , che 
possa dannarlo , se non la sola incredu- 
lità ? Può mai in questa maniera un cristia- 
no interpetrare i passi di S. Paolo sopra l’ec- 
cellenza , e la necessità della fede ? 

Gioviniano eretico parimente del quarto 
secolo sosteneva , eh’ e’ non vi era maggiox* 
merito a conservare la verginità , e la con- 
tinenza , che vivere in matrimonio , mante- 
nendo la fedeltà coniugale-, il che diede oc- 
casione- a’ lampeziani di esortare i religiosi 
ad abbandonare il proprio stato. Esempio , 
che ha imitato Lutero per ingrossare il suo 
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partito di frati fuggitivi, di vergini uscite 
dal chiostro : e ciò , che non si può capi- 
re , si è , che Lutero ha spacciate queste fu- 
ghe sagrileghe per un miracolo del nuovo 
vangelo (i). L’antico , cioè il vangelo di Ge- 
sù Cristo , fa l’elogio della continenza , e 
della verginità. Finalmente ciò , che Lute- 
ro ha divulgato contro il culto , c l’ invo- 
cazione de’ santi , l’ha ricavato da Vigilau- 
zio eretico del quinto secolo. 

Potrei prolungarmi ancora facendo que- 
sto parallelo della dottrina di Lutero con 
quella degli antichi eretici riconosciuti , de- 
testati , e condannati come tali dalla Chiesa 
universale de’ quattro primi secoli , ne’ qua- 
li questa sposa di Gesù Cristo , per confes- 
sione de’ protestanti , era ancora pura e sen- 
za macchia. Mi basta presentemente di far’ 
osservare a V. A. S. che tutti questi anti- 
chi seduttori , questo Aerio , questo Euno- 
mio , Gioviniano , Vigilanzio , di cui Lu- 
tero non è stato , che l’eco , hanno sempre 
citato un gran ùumero di passi della Scrit- 
tura , e che in questa maniera hanno abba- 
gliato i deboli , persuadendo loro , che era 
fa pura parola di Dio quella , che veniva da 
essi proposta ; imperciocché non usavano , 
parlando loro, che i termini della Scrittu- 
ra , ai quali davano un sinistro senso col- 
i le loro arbitrarie interpetrazioni. 

La riflessione del celebre Vincenzio di Li- 

(i) Tom. II. Edit. Ien. 
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rìno , autore del quinto secolo , è delle pili 
giudiziose su questo articolo. Se voi diman - 
date a' novatori , dice questo padre , per 
(jual ragione essi vogliono , che vói ab- 
bandoniate l'antica religione per attac- 
carvi alla loro dottrina nuova e partico- 
lare , vi risponderanno subito : così è sta- 
to scritto ■ Immantinente produrranno mil- 
le passi , mille esempi , mille autorità ca- 
vate dalla legge , da' salmi >, dagli ripo- 
stoli , e da' Profeti , co’quati essi vi con- 
fonderanno lo spirito .... Or come fa- 
ranno i fedeli per distinguere sempre si- 
curamente il falso dal vero , allorché uden- 
do citare continuamente la Scrittura , ve- 
dranno sovente il falso rivestito delle più 
plausibili apparenze del vero ? Bisogna , 
risponde questo antico Padre , che essi spie- 
ghino i passi , della Scrittura secondo la. 
tradizione universale della Chiesa , sen- 
za discostarsi dal loro senso espresso dal\ 
dogma universalmente ricevuto , poiché è 
assolutamente necessario , se e ’ non vo- 
gliono traviare , che e’ s' appiglino a se- 
guire l'universalità , l'antichità , e il con- 
sentimento generale de' Cristiani. 

Applichiamo adesso questa regola dell’an- 
tica Chiesa a ciò , che è seguito nel comin- 
ciamento del decimosesto secolo. È un fat- 
to incontrastabile noto a tutto il mondo y 
che verso l’anno 1 5 in cui lo scisma di 
Lutero ebbe cominciamcnto , tutte le Chie- 
se cristiane della Germania , di Francia , di 
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Spagna , d’ Inghilterra , di Danimarca , di 
Svezia , di Polonia ec. eccettuati alcuni in- 
felici avanzi de’Valdesi , e de’Wiclefìsti re- 
fugiati in Boemia , pensavano interamente 
come i cattolici romani pensano oggigiorno. 
Ho ancora dimostrato a V. A. S. che le Chie- 
se d’ Asia , d’ Affrica , o cattoliche , o scis- 
matiche , o eretiche ancora in altri punti , 
si accordavano allora , e si accordano anche 
in Oggi perfettamente con noi sopra il sa- 
crifizio della Messa , sopra la presenza rea- 
le avantila manducazione , sopra la preghie- 
ra pe’morti , sopra il culto , e l’invocazio- 
ne de’santi , e sopra molti altri articoli , che 
Lutero ha di mano in mano attaccati secon- 
do la sua fantasìa , ed a misura , che egli 
trovava gli animi disposti a sostenere la sua 
ribellione contro la credenza generale di tut- 
te le Chiese ciùstiane , ed a ricevere le sue 
false interpetrazioni della Scrittura. 

I nostri maggiori avrebbero certamente 
dovuto rispondere a questo novatore , se- 
condo la regola riportata da Vincenzo Li- 
riuense , e che era la regola de’primi fede- ~ 
li : perchè volete voi , che noi abbandonia- 
mo l’antica religione per appigliarci alla vo- 
stra dottrina nuova e particolare ? Voi gri- 
date con gli antichi eretici ; oh ! così è sta- 
to scritto : ma la vostra interpetrazioue del- 
la Scrittura è ella giusta ? Ne avete voi tro- 
vato il vero senso ? E come ? Per mezzo del 
vostro gran sapere ? de’vostri proprj lumi , 
della vostra applicazione a esaminare , a con- 


Digitici by-Goc 


Letteti A V. i53 

frontarc i passi , a consultare le lingue ori- 
ginali , la greca e l’ebraica ? Ma i Padri gre- 
ci , un S. Basilio , un S. Gregorio Nazian- 
zeno r un S. Crisostomo , non intendevano 
meglio di voi la lingua loro materna ? Un 
S. Girolamo non era egli più versato nella 
lingua ebraica T questo santo uomo , cbe si 
era ritirato in un deserto per istudiare a 
fondo questa lingua primitiva del vecchio te- 
stamento 2 E se per mezzo d T un orgoglio- 
sa presunzioni vi lusingate di sapere più dì 
greco e d’ ebraico , cbe questi antichi Pa- 
dri , che questi lumi della Chiesa , non sie- 
te voi finalmente , ad onta di tutta la vostra 
scienza , un Dottore privato , senza autori- 
tà , senza missione , un uomo soggetto all’ 
errore ? Potete voi dunque senza un’estre- 
ma impudenza preferire le vostre partico- 
lari interpetrazioni universalità , all'an- 
tichità , e al sentimento generale di tut- 
te le Chiese cristiane ? La Scrittura medesi- 
ma non dice forse altamente , che non sì 
spiega alcuna profezia con una interpetra- 
zione particolare (i) ? Bisogna dunque per 
necessità ricorrere al giudizio della Chiesa 
universale. Or questa Chiesa condanna le 
vostre interpretazioni particolari come erro- 
nee. Una tal risposta avrebbe certamente chiù- 

(r) Essendo persuaso prima d’ognr altra co- 
sa, che non si spiega alcuna profezìa della Scrit- 
tura con una in terpetrazione particolare a. Petr . 
I. 20 . 
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so la bocca a Lutero , cd a’ suoi primi se- 
guaci , se questa specie d’ uomini potesse 
tacere , e sottomettersi. 

La superbia , la presunzione , lo spirito 
d’ indipendenza caratterizzano il novatore. 
Tutti gli eretici in questo si rassomigliano. 
La docilità , e la sommissione a’giudizj del- 
la Chiesa sono l'appannaggio de’fedeli , es- 
sendo questa santa società composta pel mag- 
gior numero di soggetti semplici , ed inca- 
paci di discernere ciò , che bisogna crede- 
re , o non credere , e non potendo mai i 
sapienti medesimi con prudenza rapportar- 
sene a’ioro proprj lumi. Quindi è , che Ge- 
sù Cristo ha stabilito una giusta e necessa- 
ria subordinazione tra’membri della suaChic- 
sa , alcuni de’ quali debbono insegnare e co- 
mandare , c gli altri debbono ascoltare ed 
obbedire : quegli , che ascolta voi , ascolta 
me , quegli , che disprezza voi , disprezza 
me , dice questo divino Signore parlando 
della Chiesa maestra , composta de’primi Pa- 
stori uniti al loro capo. 

Ma , dicono i protestanti , questa Chiesa 
maestra , cui il vero fedele deve ascoltare 
con tanta sommissione , è ella infàllibile ne’ 
suoi giudizj sul vero senso della scrittura , 
che è la regola primitiva della nostra cre- 
denza ? L’ infallibilità non è ella un attri- 
buto della divinità ? Come dunque i catto- 
lici osano d’ attribuirla a una società d’uo- 
mini tutti soggetti ad ingannarsi , a que’ 
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Pap» , a que’ Vescovi , che compongono la 
loro supposta Chiesa maestra ? 

Io rispondo , che un’ infallibilità annessa 
alla natura , e alla perfezione essenziale dr 
colui , che è infallibile , tr un’attributo pro- 
prio , o come parlano i vòstri Teologi , un* 

E rivilegio della soia divinità : ma 1’ infalli- 
ilità di partecipazione , e dipendente da 
quella , che vuole comunicarla , è un pri- 
vilegio 1 conceduto da Gesù Cristo alla su» 
Chiesa. Questa distinzione non è già un’ar- 
zigogolo delle scuole. Dimando a’vostri Teo- 
logi , se la prima adunanza degli Apostoli 
in Gerusalemme , dove si trattava dell’ in- 
terpetrazione di alcuni passi del vecchio te- 
stamento , era infallibile nelle sue decisioni. 
Un dotto protestante non ardirebbe negar- 
lo , poiché gli Apostoli uniti nel nome di 
Gesù Cristo per terminare la disputa insor- 
ta dicono in termini formali i questo è it 
giudizio dello Spirito Santo , e il nostro (i). 
Dunque questo giudizio era infallibile : ora 
gli Apostoli per loro natura erano sogget- 
ti all’errore non altrimenti che il rimanen- 
te degli uomini r la loro infallibilità era 
dunque; un’infallibilità di participazione , che 
Gesù Cristo aveva loro comunicata , e «he 
non deroga in niente all’ infallibilità essen- 
ziale di Dio. È piuttosto una perfezione di 
quest’essere infinitamente saggio il poter di- 
riggere infallibilmente colora , che egli ha 
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scelti per essere gli organi, o gl’ interpe- 
tri della sua parola. 

Voi vedete , serenissimo signore , che que- 
sta objezione , che avrete mille volte udita : 
Dio solo è infallibile , tutti gli uomini so- 
tto soggetti all' errore , non prova niente 
affatto contro 1’ infallibilità di participazio- 
ne , conceduta da Gesù Cristo alla sua Chie- 
sa. Si tratta dunque unicamente di sapere , 
se questa infallibilità di partecipazione sia 
passata dagli Apostoli a’ loro legittimi suc- 
cessori ; se questo privilegio siasi conserva- 
to nella Chiesa fino a’nostri giorni ; se du- 
rerà fino alla consumazione de’secoli. Gesù. 
Cristo lo dice espressamente , ragionando 
con gli Apostoli : ecco , che io sono con 
voi fino alla consumazione de' secoli ( i )• 
Or come può egli essere con gli Apostoli 
fino alla consumazione de’ secoli , se questo 
non si adempiè nella persona de’loro legit- 
timi successori ? Gli Apostoli non dovean 
forse morire , come gli altri uomini ? 

Questo raziocinio è di S. Agostino su quel 
versetto del salmo 44- son nati de' figli 
per succedere a' vostri Padri. Il santo Dot- 
tore si congratula colla Chiesa rivolgendo- 
si a lei con queste belle parole : gli ripo- 
stoli vi hanno generata , sono stati in- 
viati da Dio , vi hanno predicato , que- 
sti sono i vostri Padri. Ala potevano egli- 
no sempre dimorar con voi ? No senza 

(i) Maith. XXVIII. ao. 
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dubbio . Ma che ? La loro partenza , e la 
loro assenza deve lasciar la Chiesa in 
abbandono ? No , poiché vi sono nati de' 
figli per succedere a'vostri "Padri. E que- 
sti figli sono i Vescovi , stabiliti dagli 
Apostoli. Non vi credete dunque abban- 
donata , per non vedere più Pietro , nè 
Paolo , nè que' Padri , da'quali voi ave- 
te ricevuto il nascimento ; voi avete tro- 
vato de' Pach i ne' vostri proprj figliuoli. 
Vi son nati de' figli per succedere a'vo- 
stri Padri. 

Chi non vede che il santo Dottore sup- 
pone qui dappertutto , che questi figli , que- 
sti successori, degli Apostoli , hanno l’istes- 
sa potestà d’ insegnare , che avevano i loro 
Padri ? Ma , dice tuttavia il protestante , han- 
no eglino ricevuto la potestà d’insegnare in- 
fallibilmente ? Sì(i): i Vescovi uniti al lo- 
ro capo , al successore legittimo di S. Pie- 
tro , hanno su questo punto il potere me- 
desimo , che avevano gli Apostoli. Or que- 
sti insegnavano , e decidevano infallibil- 
mente , era loro promessa 1’ assistenza del- 
lo Spirito Sento ; e se questo privilegio non 
fosse passalo a’ loro successori , la Chiesa 
universale potrebbe cader nell’ errore , e le 
promesse di Gesù Cristo sarebbero false. Ec- 
co , che io sono con voi fino alla consu- 
mazione de' secoli. Laonde S. Agostino di- 
ce in un’ altro luogo : uno de' motivi , che 

(i) Espressione delta Chiesa Gallicana. 
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mi ritengono nella Chiesa , si è la suc- 
cessione de' Vescovi da S • Pietro , al qua- 
le Iddio diede la cura di pascere le sue 
pecorelle, fino a' nostri giorni (i). 

Se i successori di S. Pietro non avessero 
la medesima infallibilità , se la Chiesa aves- 
se perduto questa prerogativa subito dopo 
la morte degli Apostoli , ne seguirebbe , che 
tutte le decisioni dogmatiche di questa Chie- 
sa contro gli antichi eretici , gli ariani i 
macedoniani , sarebbero dubbiose , e sog- 
gette alla revisione. In fatti vi è in alcune 

{ >rovincie una mano d' ariani , dimandante 
a revisione di questo famoso processo , ed 
io vorrei per la rarità del fatto vedere un 
Dottore luterano venire a contesa con essi. 
Nel forte della disputa gli verrebbe fatto d’al- 
legare 1’ autorità $lelT antica Chiesa , la de- 
cisione solenne del concilio di Nicea. Mà 
guardisi dalle ritorsioni. 

Egli è vero direbbero questi ariani , il 
concilio di Nicea ci ha condannati , ma que- 
sto concilio era egli infallibile ? Non era egli 
composto d’ uomini deboli , preoccupati , e 
certamente soggetti ad ingannarsi? Non lo 
abbiamo noi ben fatto vedere nel concilio 
di Rimini ? E non rigettate voi altri lute- 
rani per ragioni adatto simigliami con tan- 
ta alterezza le decisioni del concilio di Tren- 
to ? oppure unicamente perchè egli ha con- 
dannato la vostra dottrina ? Siamo sinceri , 


(i) L, Contr. Epist. Fundam. c. 4» 
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attenghiamoci alla sola Scrittura : ecco ua 
passo chiaro e limpido , clic il concilio ni- 
ceno non ha bene compreso : il padre è 
maggior di me. 

V oi mi risponderete , continuerebbe il no- . 
atro buono ariano , che Gesù Cristo parla 
qui , in quanto egli è uomo ; ma questa di- 
stinzione , questa restrizione è ella chiara- 
mente espressa nella scrittura ? Me „ signi- 
fica, la persona , è dunque la persona di 
Gesù Cristo , e per conseguenza il Verbo , 
che è inferiore a suo Padre. Il testo è foiv 
male , e non appartiene a uomini sottopo- 
sti all’errore l’aggiugnere spiegazioni , e re- 
strizioni alle parole della Scrittura. Un’aria- 
no di questa sorta , che stesse fermo su que- 
sto principio generale di tutti gli eretici , 
imbarazzerebbe estremamente un dotto lu- 
terano , che volesse rispoudcre con metodo 
e precisione. Uno scolare , che esce di col- 
legio , se ne tirerebbe fuori con risponde- 
re molte cose a sproposito (*). 
t Io vengo ad un punto , che c’ interessa 

(*) Il Teologo cattolico mostra quanto la su- 
detta distinzione sia soda e appoggiata all’ana- 
logia della fede e di altri luoghi scritturali an- 
cora quelli cioè in cui Gesù Cristo si dà a co- 
noscere per Dio e Hna cosa sola col Padre. Tut- 
tavia la definizione assoluta della lite e la ri- 
soluzione ineluttabile di questa difficoltà spe- 
cialmente per un ariano cavilloso verrebbe of- 
ferta dalla sola autorità ‘della Chiesa non che 
della tradizione. Not. degli Edtt. Rom. 
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piu da vicino. Sono due secoli , clic noi 
disputiamo sopra il vero senso di queste pa- 
role di Gesù Cristo : questo è il mio cor- 
po ; parole , che non possono esser più sem- 
plici , più chiare , più decisive. Onde il cat- 
tolico le prende letteralmente nel loro sen- 
so naturale , e che subito si presenta allo 
spirito. Crede , nè può dubitarne , che il 
colpo di Gesù Cristo fosse realmente pre- 
sente sotto le specie del pane , dopo che 
questo divin Salvatore ebbe pronunziate qli el- 
le parole : questo è il mio corpo. Il lute- 
rano di sua propria autorità si allontana dal 
senso naturale. Egli dà a queste parole una 
spiegazione stravolta , come se il Salvatore 
detto avesse : questo sarà il mio coipo , quan- 
do voi lo mangerete. Il calvinista và ancor 
più lontano , ed abbandona intieramente il 
senso naturale , e ricorre al figurato. Secon- 
do lui queste parole devono interpetrarsi : 
questa è la figura del mio corpo. 

Che fa il cattolico per assicurarsi del vero 
senso di questo passo ? Riceve egli con do- 
cilità la decisione infallibile della Chiesa , e 
conseguentemente il suo atto di fede sopra 
la presenza reale è fermò e stabile , poiché 
ù fondato sulla parola di Dio conservata , 
proposta , spiegata dalla Chiesa , clic è r se- 
condo S. Paolo , la colonna ed il sostegno 
della verità , e che Gesù Cristo ci ordina 
l’ ascoltare. Ma il protestante , che Ticusa 
d’ ascoltare la Chiesa , e che non ha- alcun’ 

' altro mezzo per assicurarsi del vero senso 
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di queste parole , sarà sempre indetermina- 
to , fluttuante , ed incerto. Disputerà eter- 
namente , e non avrà , che una fede uma- 
na fondata sopra congetture di dotti , sopra 
regole di critica molto dubbiose , sopra in- 
terpe trazioni arbitrarie. 

Il calvinista e il luterano propongono pres- 
so a poco le regole medesime di critica , i 
medesimi mezzi per assicurarsi del vero sen- 
so di questo passo , che sono la preghiera , 

1’ esame , il confronto di quanto segue con 
ciò , che precede. Malgrado questo esame , 
malgrado questo confronto , che dura già 
da duecento anni , malgrado la brama ec- 
cessiva che avevano i luterani e i calvinisti 
di riunirsi per fare una sola Chiesa , mal- 
grado tutti gli sforzi d’ un gran principé 
protestante , non hanno giammai potuto ac- 
cordarsi sopra il vero senso di queste pa- 
role sì chiare in se medesime : questo è il 
mio corpo. 

Ciò supposto , dove è il luterano che ab- 
bia il coraggio di dire dopo aver pregato , 
dopo avere esaminato , e confrontato que- 
sto passo : Io son sicuro di aver trovato il 
vero senso ; io son sicuro , che la Chiesa 
universale , che esisteva avanti lo scisma , 
che la Chiesa medesima di Ginevra quasi no- 
stra sorella si è ingannata molto grossola* 
namente in rigettando la interpetrazione di. 
Lutero , che su questo punto è contorme 
alla mia , e per cui son pronto a sngrifica- 
re tutto , ed a spargere il mio sangue fino 
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all’ultima stilla ? Come ! per l’interpetrazio- 
lie particolare di Lutero ? questo è un pun- 
to assai forte , ed io credo , clje un lute- 
rano di questa sorta , se si vuol parlare sin- 
ceramente , si abbia ancora a trovare. 

Mi sovviene , clic questo è il primo ar- 
gomento , die io ebbi 1’ onore di proporre 
3 V. A. S. in una occasione mollo critica , 
ove tutti i pregiudizj erano contro di me. 
Ma siccome la perspicacia , la sincerità , e 
la rettitudine formano il carattere delPA-V.S. 
il mio ragionamento non lasciò di farle im- 
pressione. Allora per eluderne la forza , voi 
cadeste un poco nel principio de’tolleranti. 
Io mi presi la libertà di farvelo notare , e 
di dimandarvi rispettosissimamente, qual fos- 
se dunque la vostra regola per assicurarvi 
infallibilmente del vero senso della Scrittu- 
ra. Ella è , voi mi diceste , la confessione 
d’ Augusta ; io mi altengOi a quella , quasi— 
come il cattolico al concilio di Trento. 

Se V. A. S. fosse ancora di questo sen- 
timento , mi farei lecito di dirle , che questa 
famosa confessione augustana nella sua prima 
origine altro non era , clic uno scritto in- 
gannevole , abbozzato ila Lutero , ordinato , 
ritoccato , e modificato da Melantone , sot- 
toscritto da sette principi deli’ Imperio ( i 
principi palatini erano di' questo uumero ) 

. e da due città imperiali Norimberga, e jReut- 
liugen ; presentato non alla Chiesa , ma al- 
la dieta d’ Augusta , solennemente condan- 
nato da questa medesima. Dieta; variato da 
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poi che fu fatto per lo meno dodici volte ; 
di sorta che i ministri luterani in un’ adu- 
nanza tenuta a Naumbourg l’anno i 562. non 
poterono giammai convenire , quale di que- 
sti dodici differenti esemplari meritasse la 
preferenza ; e ciò che è ancora da notarsi 
moltissimo , è cosa certa , che Melantone 
istesso , il padre della confessione , abban- 
donò finalmente la credenza de’ luterani so- 
pra 1’ articolo della cena , e si unì a colo- 
ro , che negavano la presenza reale •, e con- 
tro a’ quali Lutero avea sì furiosamente in- 
veito. 

Si scorge , serenissimo signore , a pi-ima 
vista , che un tale scritto pieno d’ artifizj , 
e di sutterfugj , non può fissare la vostra 
credenza , nè determinare il Vero senso del- 
la Scrittura. Aggiungete , che Melantone per 
evitare l’odioso nome di novatore osa asse- 
rire nell’ articolo XXI. della sua confessio- 
ne , che la dottrina contenutavi non è pun- 
to contraria alla credenza della Chiesa cat- 
tolica o romana ; che non vi si tratta , che 
d’ un picciol numero, di abusi : allora non 
si parlava per anche d 'idolatrìa , e di Su- 
perstizioni abominevoli • 

Ma di grazia , serenissimo signore , se que- 
sto è vero ; se la confessione d’ Augusta non 
è punto contraria alla credenza della Chie- 
sa cattolica o romana , perchè fare una 
professione di fede particolare ? Perchè tur- 
bar la Chiesa e 1’ imperio ? Perchè avanzar 
le cose fino a ricusare i soccorsi contro il 
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Turco , che Lutero diceva esser un uomo 
più onesto dell’ Imperatore , e degli altri 
principi cattolici ? Perchè separai-si con tan- 
to strepito , con tanto scandalo ? Perchè non 
riunirsi ora che l’entusiasmo è passato ? N on 
è un delitto , un’ostacolo alla salute , il per- 
severar nello scisma ? Ma se 1’ autore della 
confessione avanza un’insigne falsità , se que- 
sta confessione in fatti è contrarissima all’ 
antica religione , alla Chiesa cattolica o ro- 
mana ,.puossi scusare la cattiva fede di que- 
sto supposto riformatore ? Possiam noi fi- 
darci d’ un uomo , che in materia di reli- 
gione osa mentire in iscritto in piena Die- 
ta , in faccia all’imperatore , e all’imperio ? 

Con rincrescimento io mi servo d’ una 
tale espressione ; e spero , che i signori pro- 
testanti d’ oggigiorno me la perdoneranno 
tanto più facilmente , quanto che è Lutero 
medesimo , che fa questo complimento al suo 
caro discepolo in una lettera riportata da 
Chitrco istorico protestante. Se noi scam- 
piamo la violenza , fatta la pace , noi 
avremo tutto , il tempo di correggere i no- 
stri artifizj , le nostre menzogne , le no- 
stre buassaggini ( i ). 

La parola latina dolus significa inganno , 
fiirberia , astuzia , artifizio ; traducendo 
le parole di Lutero , io mi sou servito di 
questo ultimo termine , per esser il più dol- 
ce. Non voglio niente aggiugnere agli au- 


(i) In Bist . Confi August. 
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tori' della Confessione : scrivo con sinceri- 
tà , e se per avventura àvessi sbagliato nel 
citare, e tradurre altri passi , mi prevarrò 
degli avvisi , che mi si daranno con carità. 
Quelli fra i signori protestanti , che ho l’onor 
di conoscere , e che mi conoscono intima- 
mente ■, non mi accuseranno al certo di cat- 
tiva fede. Ritorniamo all’ espressioni di Lu- 
tero. La parola latina , mendacia , non ha 
che un solo significato , e non ammette al- 
cuna mitigazione. 

Ma poiché nessuno mentisce senza inte- 
resse in una occasione sì delicata , quale in- 
teresse avea 1’ autore della confessione di 
spacciare questa falsità , di dire che la sua 
professione di fede non conteneva niente di 
contrario alla Chiesa cattolica o romana ? 
Perchè egli avea confessato nelljarticolo set- 
timo , eh’ e’ bisognava , che in tutti i tem- 
pi ci fosse una vera Chiesa di Gesù Cristo. 
Or se non avesse avuto la precauzione d’ng- 
giugner dopo : che la sua dottrina non con- 
teneva niente di contrario alla Chiesa catto- 
lica e romana , non avrebbe potuto giam- 
mai rispondere a una objezione di coloro , 
che nella dieta stavano costanti per 1’ anti- 
ca religione , per la Chiesa cattolica e ro- 
mana. 

. Voi confessate , gli avrebbe detto alcuno 
assai semplicemente , che in tutti i tempi vi 
è stata una vera Chiesa di Gesù Cristo- Di- 
teci dunque in buon tedesco , quale era que- 
sta Chiesa avanti Lutero , e voi altri Dot- 


I 
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tori armati di latino , di greco j c di ebrai- 
co ? Non era questa la Chiesa cattolica e 
romana ? Perchè dunque ci presentate voi 
una nuova confessione di fede , una dottri- 
na contraria a questa Chiesa , che per vo- 
stra confessione , e secondo i vostri princi- 
pi , ha dovuto essere fino a questo tempo 
di turbolenza la vera Chiesa di Gesù Cri- 
sto ? Per evitare questo argomento , al qua- 
le non si sarebbe giammai potuto risponde- 
re , Melantonc ebbe la cautela d’aggiugne- 
re nell’articolo XXI. che la sua- dottrina non 
conteneva niente di contrario alla Chiesa 
cattolica o romana. 

E questo è operare di buona fede in ma- 
teria di religione ? Uno scritto di questa tem- 
pra , ripieno d’ artifizj e di pretesti , può 
egli essere messo in paralcllo con un con- 
cilio generale , col concilio di Trento , com- 
posto di tutto ciò , che vi era di più rispet- 
tabile nel mondo , tenuto secondo la forma 
degli antichi concilj , a’ quali lo Spirito San- 
to ha sempre preseduto ? Come ! un Melan- 
tonc , semplice professore di Wittemberga, 
uomo .senza missione , fiancheggiato da al- 
cuni frati apostati, protetto da sette prin- 
cipi dell’imperio , e due città imperiali , pre- 
senta uno scritto cavilloso alla dieta : que- 
sta dieta lo condanna , e nulladimeno que- 
sto scritto passerà per una confessione di 
fede , alla quale non vi è nulla da ridire ? 
Questa confessione sarà più rispettabile di 
quella d* un’ assemblea generale della Chie- 
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sa ? Questa confessione fisserà le incertezzé 
del protestante sul vero senso della Scrit- 
tura ! 

JNo , il protestante secondo i suoi proprj 
principj è primieramente obbligato ad esa- 
minare , se questa confessione è conforme 
al vero senso della Scrittura ; poiché alla 
perfine Mclanlone , ed i suoi aderenti era- 
no uomini soggetti ad ingannarsi.’ Vi biso- 
gna dunque lina regola più certa , una re- 
gola infallibile per assicurarsi del vero sen- 
so della Scrittura. E quale è questa regola ? 
Il protestante sincero non troverà altro che 
1’ autorità infallibile della Chiesa. Bisogna 
clic egli dica con noi : io ricevo la Scrittu- 
ra santa nel senso , che ha tenuto e tiene la 
santa Chiesa nostra madre , a cui tocca il 
giudicare del vero senso , e dell’interpetra- 
zione delle scritture : bisogna che interpe- 
trandola , non si diparta mai dal senso una- 
nime de’ santi Padri. Bisogna, che egli con- 
danni la temerità di Lutero , che vedendo- 
si oppresso da autorità sì rispettabili , non 
ebbe vergogna di dire , che egli faceva po- 
chissima stima di mille Agostini, di mil- 
le Qipriani. 

Come ! questi gran Dottori , questi pri- 
mi successori tlpgli Apostoli , questi Vesco- 
vi stabiliti dallo Spirito Santo per governa- 
re la Chiosa di Dio , riguardati sempre da’ 
fedeli come loro padri in Gesù Cristo , co- 
me i più vivi lumi della Chiesa , e dai. pro- 
testanti medesimi onorati del glorioso tito- 
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lo di santi , non avranno forse esaminalo , 
e confrontato i passi della Scrittura ? Non 
avranno eglino pregato con fervore per ot-. 
tenere i lumi dello Spirito Santo? Non sa- 
ranno stati docili alla sua voce ? Non avran- 
no fatto tutto ciò , che i protestanti dico- 
no essere necessario per assicurarsi del ve- 
ro senso della Scrittura ? Un uomo di sen- 
no potrebb’egli approvare questo strano pa- 
radosso ? Oserebb’egli rapportarsi a’suoi pro- 
prj lumi , e sfatare tutto ciò , che il mon- 
do cristiano ha avuto di più rispettabile ? 

Chi P avrebbe mai creduto ? Una dottri- 
na si conforme al buon senso , alla retta ra- 
gione , alla Scrittura medesima , ha dato oc- 
casione ad alcuni Teologi protestanti di rin- 
facciare acattolici , che essi facteano più ca- 
so dell»' parola degli uomini , del Papa e de’ 
santi Padri , che della parola di Dio mede- 
simo ; che avanti Lutero il comune de’ fe- 
deli non sapea quasi se vi fosse una sagra 
- Scrittura , tanto ella era negletta ; che il Pa- 
pa , c i padri del concilio di Trento , ve- 
dendo bene , che tutto era perduto per lo- 
ro , se si continuava a leggere la Scrittura , 
avevano avuto 1’ avvedutezza di metterla nel 
numero de’libri proibiti. Tante falsità, quan- 
te sono le parole. , 

La Chiesa cattolica ha sempre riguardato 
la Scrittura , come, la base e il fondamento 
di tutta la nostra credenza ; ma allorché al- 
cuni spiriti inquieti , turbolenti, temerarj , 
-in una parola alcuni eretici-, fanno nascer 
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dispute sul numero e l’ autenticità de’ libri 
componenti il corpo della Bibbia ; allorché 
essi danno versioni fallaci , infedeli , i ve- 
ri figli della Chiesa ricorrono ad essa , e l’as- 
coltano con rispetto , seguitando ciò , che 
Gesù Cristo comanda loro. Per esempio , Si- 
mone soprannominato il mago , il capo , e 
per cosi dire, il padre di tutti gli eretici , 
rigettava tutto 1’ antico testamento. Cerinto 
al contrario rigettava il nuovo. Ebione e i 
suoi discepoli non ammettevano , che il Van- 
gelo di S- Matteo. Marcione giunse a tale 
empietà , che osò di asserire , che il vec- 
chio testamento era l’opera del Dio cattivo , 
e non riceveva se non il vangelo di S. Lu- 
ca , e qualche pistola di S. Paolo. 

Lutero e Calvino seguitando i medesimi 
principj rigettavano del cominciamento del- 
la pretesa riforma i libri della Scrittura , che 
erano troppo visibilmente contrarj alle loro 
novità , come 1’ istoria di Tobia , di Giu- 
ditta , d’ Ester , di Giobbe , 1’ Ecclesiaste , 
il Profeta Baruc , il libro della Sapienza , 
1’ Ecclesiastico , i libri de’Maccabei , la pi- 
stola di S. Paolo agli ebrei , le pistole di 
S- Jacopo , di S. Giuda , una di S. Pietro , 
due di S. Giovanni , e l’Apocalisse. Le pa- 
role di Lutero a questo propòsito fanno inor- 
ridire. 

L' Ecclesiaste , dice questo frate sfrata- 
to , è un cavaliere senza stivali , e sen- 
za sproni , quasi come ero io nel chio- 

Tom . /. 8 . . 
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stro ( r )• Il libro di Giuditta è un If'gglu- 
dro poemetto (a). Il libro d' Ester , e il 
secondo dei Maccabei sanno fuor di mo- 
do di giudaismo , e di paganesimo ( 3 ). 
E non si avrà coraggio di rispondere , che 
I’ espressioni di Lutero sanno fuor di mo- 
do di ateismo , e di deismo il più crudo ? 

Egli è vero , che Lutero , quando era più 
«oblio , parlava alcune volte più modcsta- 
mcute , e che la maggior parte de’ Teologi 
protestanti ricevono presentemente questi 
medespni libri , come autentici. Ma le loro 
variazioni perpetue sopra un punto di que- 
sta importanza dimostrano evidentemente , 
che per fissare il numero de’lihri Canonici , 
bisogna ricorrere all’autorità infallibile del- 
la Chièsa , alla tradizione. Confessa Lutero , 
che per lo canale unicamente della Chiesa 
papistica , la santa Scrittura è fino a noi per- 
venuta in tutta la sua purezza ( 4 ). Se la Chie- 
sa papistica , die’ egli ancora , non 1 ’ aves- 
se conservata , donde sapremmo noi , che 
fossevi una Scrittura ( 5 ) ? 

Ma per rendere la nostra fede ferma è sta- 
bile , non serve , che la Chiesa abbia sem- 
plicemente conservata la Scrittura ; bisogna 
ancora , che ella metta in mano dei Pasto- 

fi) In Symporiac Edìt. Francofurt. 1593. 

/• 3 79 * . . • 

(2) I Ini. 38 o. 

( 3 ) Ibid. 

(A) Tom , 4. Un. 3 ao. 

( 5 ) Tom., 7. Un. 169. . . . 
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ri ' una Bibbia Canonica , legittima , auten- 
tica. I libri del vecchio testamento sono sta- 
ti scritti originalmente in Ebraico , eccet- 
tuati alcuni , che scritti furono in caldaico , 
in siriaco , o in greco. I libri del nuovo te- 
stamento sono stati scritti originalmente in 
greco , eccettuato il vangelo di S. Matteo , 
che si crede essere stato originalmente scrit- 
to in ebraico, come anche la pistola di S. Pao- 
lo agli ebrei. In processo di tempo sono sta- 
te fatte successivamente molte versioni di 
tutta la Bibbia in diverse lingue. 

Senza parlare di queste differenti versio- 
ni , gli esemplari ebraici , caldaici , siriaci , 
greci , non son tutti uniformi fra loro. Le 
varianti sono in buon numero. S. Giusti- 
no , Eusebio l’istorico , Origene sostengo- 
no , che in più esemplari i testi originali sie- 
no stati insensibilmente alterati , in parte per 
la cattiva fede de’ giudei , e degli eretici , 
e in parte per l’ignoranza , o negligenza de* 
copisti. In questa difficoltà generale di di- 
stinguere in molti luoghi il vero testo dal 
falso , io dimando a Lutero , donde egli fos- 
se assicurato , che gli esemplari ebraici , cal- 
daici , siriaci , greci , o forse latini , ( poi- 
ché si rinfaccia a Lutero , ed egli lo con- 
fessa senza farsi pregare , che egli non era , 
che molto mediocremente versato nelle lin- 
gue dotte ) io dimando , dico , a Lutero , 
donde egli fosse assicurato , che gli esem- 
plari , su’ quali egli faceva la sua versione 
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tedesca , fossero autentici , e tali quali usci- 
ti erano dalla mano degli autori sagri? 

Ecco una questione , alla quale i lutex*a- 
ni non hanno giammai potuto rispondere, e 
che ha posto tutti i lor traduttori in un som- 
mo imbarazzo ; che ha tra essi eccitato una 
guerra intestina , che si appella la guerra 
de' traduttori , durante la quale i campio- 
^ ni luterani , zuingliani , nnabatisti si accu- 
savano vicendevolmente d’ignoranza , d’in- 
fedeltà , di prevaricazione. Senza parlar de’ 
cattolici , che rimproverano a Lutero omis- 
sioni , falsificazioni , infedeltà a centinaja ; 
i suoi proprj discepoli (t) (e se ne duole 
amaramente ) hanno sovente abbandonato e 
disprezzato la sua versione. Su questo par- 
ticolare seguirono più vili piazzate. Un mi- 
nistro luterano frustò pubblicamente questa 
versione, che si volea far passare per capo 
d’opera. Egli è da tutto questo evidente , 
che le versioni di Lutero , di Beza , di Zuin- 
t* glio , non possono fissare le incertezze del 

^ protestante. 

Felice dunque il cattolico , che trova nel- 
la sua docilità come assicurarsi infallibilmen- 
te del numero, e dell’autenticità de’ libri san- 
ti ! Riceve egli con venerazione la Bibbia 
dalla Chiesa sua santa madre , datagli per au- 
tentica : questa Bibbia èia versione latina, 
che si nomina la Volgata , che vale a di- 

(x) Staphylu! , Bucctus , Osiander. 


/ 
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re , comune , perchè la Chiesa effettivamen- 
te se ne è servita per una lunga serie di se- 
coli. Questa versione per la mag’gior parte 
è opera di S. Girolamo. Ella è autentica , 
sempre fedele e pura per quello , che spet- 
ta alla fede ed a’ costumi , sebbene in alcu- 
ni luoghi , che riguardano la frase , l’espres- 
sione , l’etimologìa , e i nomi delle città , po- 
trebbe essere più esatta. 

La nostra Chiesa l’approva , e in dichia- 
rando la sola Volgata autentica , ella non 
rigetta le altre versioni anticamente ricevu- 
te , per esempio , la versione de’ settanta , 
così chiamata , perchè sotto il regno di To- 
lomeo Filadclfo i giudei inviarono a questo 
dotto principe settantadue uomini scelti per 
tradurre tutto l’antico testamento in greco. 
Questa versione fu sì stimata da' giudei, che 
ella venne in uso anche più del testo ori- 
ginale. Nostro Signore la cita ne’ vangeli, e 
gli Apostoli nelle loro pistole. Perlochè el- 
la è ancora in gran venerazione tra i cat- 
tolici ; e quantunque la Chiesa riconosca la 
sola Volgata per autentica , egli è utilissi- 
mo e lecitissimo a* dotti di consultare il gre- 
co e 1* ebraico. Possono essi eziandio pro- 
porre alcune correzioni nella versione Vol- 
gata , purché esse non tocchino la fede ed 
i costumi , e non abbiano per motivo lo spi- 
rito d’orgoglio e di novità. 

Quel che è più degno d’ osservazione si 
è , che la Chiesa pon ha giammai proibito 
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assolutamente le versioni della Scrittura nel- 
le lingue volgari ; ed è questo un fatto cer- 
to , non ostante le false imputazioni d’alcu- 
ni Teologi protestanti , che più di 600 an- 
ni avanti , che Lutero movesse una tal que- 
stione , la Bibbia era tradotta nell’ antico lin- 
guaggio teutonico. Il Sig. Giovanni Fnck , 
autore protestante , lo confessa ingenuamen- 
te , e il Sig. Martino Lipenio altro' prote- 
stante conta, fino a sei differenti versioni te- 
desche della Bibbia , che comparvero avanti 
quella di Lutero. Un valente Dottore di Co- 
lonia merita d’ esser letto su questo artico- 
1 ° ( 0 * 

Ma rispondono i protestanti , che serv’egli 
l’aver la Bibbia in tedesco , se la Chiesa ro- 
mana la mette nell’ indice e nel numero de’ 
libri proibiti? Falsa imputazione anche que- 
sta ! Ecco in poche parole la dottrina della 
Chiesa su questo punto di disciplina. Ella 
- vieta ogni versione fatta da’ novatori , che 
non mancano mai di - falsificare la Scrittura 
per accomodarla a’ loro errori. Ella ordina 
a’ Vescovi dallo Spirito Santo stabiliti per 
-governare la Chiesa di Dio , d’aver l’occhio 
sulle versioni , che si fanno in lingua vol- 
gare , disaminarle con tutta l’esattezza pos- 
sibile. Ella vuole , che non si permetta la 
lettura di queste versioni , che con discer- 
nimento , e circospezione. La parola di Dio 
*• \ 

( 1 ) P. Hartzhem in continuai. Prolegom. 
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è In verità il pane de’ cristiani ; ma questa 
nutrimento è sovente troppo duro per mol- 
ti. Eglino potrebbero digerirla tal quale el- 
la è : la trovano tutta preparata ne’ libri di 
pietà j ne’ discorsi cristiani , di cui ella ne 
è tutto il fondamento ; ed i Pastori hanno 
il pensiero di far’ osservare 1 ai fedeli l’abu- 
so che fanno gli eretici di alcuni passi. 

Questo abuso T e le cautele della Chiesa 
per impedirlo sono altrettanto antiche , quan- 
to la Chiesa medesima. S. Pietro avvertiva 
i primi fedeli , che vi erano delle cose dif- 
ficili a intendersi nelle lettere di S- Paolo, 
alle quali uomini poco istruiti , e deboli dan- 
no un falso senso r siccome essi fanno alle' 
altre Scritture in loro rovina (r)«- 

Col medesimo spirito i successori di S- Pie- 
tro hanno fatto questo regolamento sì no- 
to , e che ha dato occasione a tutte le fal- 
se imputazioni de’ Teologi protestanti : L'es- 
perienza ha fatto evidentemente conosce- 
re , dicono Vescovi di differenti nazioni , e 
scelti dal concilio di Trento /’ esperienza 
lui fretto evidentemente conoscere , che se 
-si permettesse a tutti indifferentemente la 
lettura della Scrittura Sagra nella lingua 
materna r questa lettura sarebbe piùdan- 
- nosa , che utile , a cagione della temeri- 
tà di certi spiriti. Così bisogna starsene 
sopra di ciò al giudizio de' Vescovi , o> 

(.1), a- Petr* J II, i<r, 

j 
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degli inquisitori , che potranno , dopo aver 
. preso il consiglio del confessore , permette- 
re la lettura della scrittura santa in lingua 
materna a coloro , a’ quali essi giudiche- 
ranno , che tal lettura non sia per arre- 
car nocumento , anzi ella potrà ad essi 
servire per farli crescere nella fede e nel- 
la pietà , e bisogna aver questa permis- 
sione in iscritto. 

Su questo ultimo articolo la pratica del- 
le Chiese di Germania è differente. I Ve- 
scovi senza dare una permissione in iscrit- 
to si riportano al consiglio de’ Direttori, ed 
il costume di leggere la Scrittura in lingua 
volgare , principalmente i salmi ed una gran 
parte del nuovo testamento , è quasi gene- 
rale. I fanciulli medesimi imparano a men- 
te la pistola ed il vangelo del giorno. In ogni 
tempo vi sono state delle sante Paole , alle 
.quali conveniva , che la lettura de’ libri san- 
ti fosse permessa , e alle quali bisognava pro- 
porla , ordinarla. La serenissima elettrice si 
serve del nuovo testamento , e de’ salmi tra- 
dotti dal padre l'iAllemand con note e ri- 
flessioni , opera genei'almente stimata ed ap- 
provata da molti Vescovi; e se V. A- 5. 
mi fa l’onore di chiedere il mio parere su- 
questo articolo , rispo nderolle con S. Cri- 
sostomo (i) : leggete , ve ne scongiuro , la 


(i) Hom. a. in Matt. c . i. 
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Scrittura santa : non vi ha niente di più 
salutevole all' anima (*). 

(i) Non sarà inutile l'awertrre che la Scrit- 
tura si deve leggere colla convenevole prepa- 
razione di cuore e di niente , cioè con purità 
di afletto cou umiltà , e con sufficiente istru- 
zione e subordinatamente alla spiegazione del- 
la Chiesa e de’ suoi pastori antichi e attuali. 
Su questo requisito poggia l'economìa della 
Chiesa stessa nel consigliare o nel vietare la let- 
tura dèlie sante Scritture. Yeggasi intorno a ciò 
l’interessantissima lettera di M. Fenelon al 
Vescovo di Arras sulla lettura della Bibbia in 
lingua volgare pubblicata con note a Brescia 
mI 1804» Nota degli Rdit. Rom , 
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SERENISSIMO SIGNORE 

La dottrina sopra la natura , il numero , 
la necessità , e la virtù de’ sagramenti è un 

f tanto de’ più importanti in ordine alla sa- 
uté. I «agitamenti institniti da Gesù Cristo 
per nostra santificazione sono una sorgente 
abbondante di grazie. Ecco come la nostra 
professione di lede si spiega su questo ar- 
ticolo. ( 

Io riconosco , che vi sono sette sagra- 
menti della nuova legge } che sono vera- 
mente , e propriamente detti sagramenti , 
instituiti da nostro Signore Gesù Cristo 
per la salute del genere umano , quan- 
tunque essi non sieno tutti necessarj a 
ciascuno • Questi sagramenti sono il Bat- 
tesimo , la Cresima , l'Eucaristia , la Pe- 
nitenza , t'estrema Unzione , l'Ordine , e 
il Matrimonio . 

Credo , che questi sagramenti conferi- 
scano la grazia , e che il battesimo , la 
cresima , e lordine non possano reiterar- 
si senza sagrilegio ■ 

Ricevo ed abbraccio tutte le cerimonie 
approvate dalla Chiesa cattolica nell' am- 
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mimstrazionè solenne di tutti questi set* 
gì amenti* 

I supposti riformatori Lutero , Melanto- 
ne , Garlostadio , Zuinglio , che si erano» 
messi ia testa di riformar tutto , e partico- 
larmente di abolire ogni espressione , che - 
non si trota formalmente nella Scrittura , vo-r 
levano* primieramente toglier via . la parola - 
di sagramento r di cui si sono serviti i Pa- 
dri latini comunemente per ispiegare la na— 
tura di questi segui visibili d’una grazia in- 
visibile. In seguitando il loro primo siate- 
ma avrebbero eziandio dovuto i riformato-r- 
ii abolire la parola di Trinità r di cui sii 
serve la Chiesa per esprimere il mistero iuef? 
fabile d’una natura divina in tre persone ; - 
non trovandosi questa parola di Trinità in 
alcun luogo della- Scrittura, 

La cosa andava troppo avanti, - e questi' 
signori avvezzi a variar spesso in materia di 
religione , hanno - cambiato parere. Danno- 
eglino il nome di sagramento al battesimo , 
ed alla cena. Melantone , autore della- con- 
fessione d’Augusta , riconosce di più la pc-» 
nitenza , o l’assoluzione , come un vero sa- 
gramento, Cosa strana ! Le - sante Scritture 
non danno giammai il nome di sagramento 
nè al battesimo , nè all’ eucaristia ; 1’ Apo- 
stolo se ne serve formalmente parlando del 
matrimonio : questo* sagramento è gran- 
de , io dico in Gesù Cristo ; e questi si- 
gnori , che sembrano voler sempre appi- 
gliarsi all’ espressioni della! scrittura , no» 
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vogliono che si chiami il matrimonio un sa* 
gramento , mentre essi conlrasegnano *con 
questo nome il battesimo , la cena , © l’as- 
soluzione. 

E giacché nel principio delle turbolenze 
hanno essi voluto sofisticare sulla parola di 
sagrarnento ; importantissima cosa è lo spie- 
gare a V. A. S. la nozione , e la forza di 
questa parola. Fa di mestieri adunque sape- 
re , die gli autori ecclesiastici della Chiesa 
latina se ne sono serviti nel senso medesi- 
mo , in cui i greci usavano quella di miste- 
ro , per significare qualche cosa di santo « 
e di segreto. E in questo senso medesimo 
la prende S. Paolo in quel passo della sua 
epistola agli Efesini. Iddio ha sparso so- 
pra. di noi le ricchezze della stia grazia , 
riempiendoci d'intelligenza , e di sapien- 
za , per farci conoscere il sagrarnento 
( àrsero ) il mistero della sua volontà (t) s 
e nella sua prima epistola a Timoteo : È 
certamente qualche cosa di grande que- 
sto mistero d'amore , che si è manifesta- 
to nella carne ( 2 ). 

- Ma prendendo questa parola dì sagramene 
io in una significazione meno generale , per 
un segno mistico , per un simbolo d’ una 
cosa sagra ed occulta , si può applicarla ad 
alcune sante cerimonie, che noi chiamiamo 
i sagramenti dell' antica legge , per esempio 

*■ • * 1 

' ( 1 ) Ephes. I. 9 . 

(a) I. Tìm, III. ' - ; 
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alla circoncisione. Dice precisamente l’Apo- 
stolo , che Abramo il Padre de’ credenti ri- 
cevè il contrasegno della circoncisione } 
come il sigillo della giustizia , che egli 
ebbe mediante la fede (i). 

I sagramenti della nuova alleanza instituiti 
da Gesù Cristo , e di cui qui si tratta, non 
sono solamente segni sagri , che ci rappre- 
sentino la grazia , nè sigilli , che ce la con- 
fermino , ma istrumenti dello Spirito Santo , 
che ce la conferiscono in virtù de’ meriti di 
Gesù Cristo , purché noi non vi opponghra- 
mo alcuno ostacolo colla nostra cattiva di- 
sposizione. Tanto esprimono i Teologi Caw 
tolici con una breve definizione. I sagra- 
menti , dicono essi , sono segni visibili in- 
stituiti da Gesù Cristo medesimo per signi- 
ficare , e conferire la grazia a coloro , che 
li ricevono colle dovute disposizioni. Que- 
ste ultime parole devono intendersi in ri- 
guardo agli adulti. I fanciulli , che non han- 
no ancor l’uso di ragione , ricevono la gra- 
zia unita al battesimo senza altra disposizio- 
ne per parte loro. 

Questo esempio del battesimo ci serve an- 
cora per ispiegare a proporzione la natura 
e l’efficacia degli altri sagramenti. Il batte- 
simo , cerimonia sagra , c come ne conven- 
gono i protestanti , instituita da Gesù Cri- 
sto medesimo , consiste nell’ azione esterna 
di lavare , di mondare , di purificare il cor- 
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po coll' acqua naturale , che è la materia ; 
cd in queste parole , che son la forma di 
questo sagramento ! io ti battezzo ( paro- 
la greca , che significa ù> li lavo ) in no- 
me del Padré , e del Fi gliuolo •, e dello 
Sfiiritb Santo- In alcuni tempi sommerge- 
va tre volte nell’ acqua la persona , che si 
battezzava ; e questo si appella battezzare per 
immersione. In altri è stata bastante 1 in- 
fusione , che consisteva in gettale tre vol- 
te alcune goccie d’acqua sopra colui , che 
fcattezzavasi. I • ' 

Io sorci adesso tentato di dimandare a’ si- 
gnori protestanti con quale autorità hanno 
essi abolito l’antica maniera di battezzare per 
immersione , essi , che non cessano d’escla- 
mare contro la novità , e di rinfacciare al- 
la Chiesa romana i minimi cangiamenti in 
materia di disciplina. Perchè dunque segui- 
tano sopra di questo punto la pratica della 
Chiesa romana , che è di battezzare per in- 
fusione , che vale a dire , con versare tre 
volte dell’ acqua sopra la persona , che si 

battezza ? . r * * ‘ . , 

* Questa azione esteriore e sensibile di la- 
vare ,• di purificare i corpi , significa , che 
l'anima è interiormente ed invisibilmente la* 
vata dalle sue macchie contratte per lo pec- 
cato ed originale , ed attuale ; che ella di- 
viene netta c pura , ornata della grazia san- 
tificante , e dogli altri doni soprannaturali > 
operati invisibilmente dallo Spirito Santo , 
ed annessi da Gesù Cristo a quest azione 
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visibile , ed a queste parole , clie costitui- 
scono l’essenza del sacramento del battesi- 
mo , secondo la celebre espressione di S- Ago- 
stino : accedit vcrbum ad elementum , et 
fit sacramentimi. La parola si unisce all 
elemento , cioè a dire , alla materia , e fas- 
si il sagramento. Nel sagramento del batte- 
simo l’acqua è la materia- La forma consi- 
ste in queste parole : io ti battezzo ec* 
L’Apostolo dimostrò chiaramente 1’ uno e 
l’altro , allorché disse : Gesù Cristo ha ama- 
to la Chiesa , ed ha sagrificalo se stes- 
so alla morte per essa , ajfln di santifi- 
carla , dopo averla purificata nel batte- 
simo dell' acqua colla parola di vita ( i )• 
Lutero , e Calvino hanno fortemente escla- 
mato contro questa dottrina della Chiesa cat- 
tolica , che attribuisce a’ sacramenti la vir- 
tù di produrre , e di conferire la grazia per 
l’opera invisibile dello Spirito Santo , e per 
l’elficacia de’ meriti e delle promesse di Ge- 
sù Cristo. Secondo questi pretesi riforma- 
tori , i sagramenti non sono , che segni este- 
riori di grazia , da noi ricevuta mediante la 
fede , e sigilli , che ce la confermano , sen- 
za che essi abbiano alcun’ altra virtù- Lute- 
ro parla del battesimo , come della circon- 
cisione : egli non fa alcuna differenza tra i 
sagrameuti dell’ antica , c della nuova leg- 
ge. E non è questo , per servirmi d’una es- 
pressione famigliare di Lutero» uno smen- 
tì) Ephes, V. a5, M ai. - 
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tire- l’Apostolo , che ci rappresenta i sagra- 
menti delia vecchia alleanza , come elemen- 
ti deboli e poveri in confronto de’ nostri sa* 
gramoliti , che contengono una virtù certa- 
mente divina (i). 

Così l’antica Chiesa ha sempre inteso le 
parole di S. Paolo. S. Crisostomo , suo fe- 
dele interpetre , diceva al suo popolo : con • 
siderate , cari fratelli miei , la misericor- 
dia y e la bontà infinita di Dio i La cir- 
concisione era una cerimonia di dolore, e 
da questa non derivavano altri vantaggi a’ 
giudei , che d’ esser distinti dalle altre na- 
zioni , e d’esser riconosciuti pel popolo di 
Dio. La nostra circoncisione , o piuttosto 
la grazia del battesimo , è un rimedio 
senza dolore che ci apporta beni infiniti , 
e che ci riempie della grazia dello Spi- 
rito Santo (2). S. Agostino non si spiega 
meno chiaramente sopra la differenza de’ sa- 
gramenti dell’ antica , e della nuova legge. 
Fi sono sagramenti , dice questo dotto ed 
antico Padre , che conferiscono la grazia 
della salute : ed altri , che ci promettono 
il Salvatore . J sagramenti della nuova al- 
leanza conferiscono la grazia della salu- 
te ; i sagramenti dell' antica alleanza nroV 
mettono il Salvatore. I sagramenti della 
nuova alleanza sono succeduti a quell' 
antica : il loro uso è più facile : egli- 

(1) Galat. IP. 9. 

(aj Som. 40. in Genti. 
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no sono in minor numero, più salutevo- 
li ec. (i). 

S» voi voleste , serenissimo signore, una 
lunga serie di passi de’ Padri greci e latini 
da’ primi secoli della Chiesa fino a noi , il 
dotto Canonico di Fuliers ve la sommini- 
strerebbe colla maggiore esattezza , secondo 
l'ordine de’ secoli (2) , e voi vedreste eh* 
tutti questi santi Dottori , questi primi di- 
scepoli degli Apostoli fanno , per così di- 
re , una differenza infinita tra i sagramenti 
della antica , e della nuova legge. 

Il concilio generale di Firenze ad imita- 
zione de’ primi concilj , che hanno sempre 
formato le loro decisioni sulla Scrittura , e 
la tradizione , si serve quasi delle medesime 
parole , che noi troviamo in questi prezio- 
si monumenti dell’ antichità ecclesiastica. / 
sagramenti dell ’ antica legge , dicono i 
Padri di questo famoso concilio , che riu- 
nì i greci , ed i latini , non conferivano la 
grazia , ma erano solamente la figura del- 
la futura grazia , che dovea esser data 
da Gesù Cristo ; laddove i nostri sagra- 
menti contengono la grazia , e la confe- 
riscono a quelli , che li ricevono degna- 
mente ( 3 ). 

Tutte queste espressioni del concilio , e 
degli antichi Padri , sono la maggior parta 

(1) In Ps. 73. 

(a) Coccius Tom. a. L. 5 . de Sacram. Art. ti 

( 3 ; In Decreto ad Arm. 
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cavate dalle pistole di S. Paolo ; e se giam- 
mai Lutero si è allontanato non solamente 
dal vero senso , ma dalle espressioni . più 
chiare della Scrittura , segue certamente in 
questa occasione. S- Paolo parlando del bat- 
tesimo dice espressamente che la bontà di 
Dio nostro Salvatore essendo manifestata , 
ci ha fatti salvi , non a cagione delle ope- 
re di giustizia , che noi abbiam fatte , ma 
a cagione della sua misericordia , per 
l' acqua della regenerazione , e per lo rin- 
novellamento dello Spirito Santo , che ha 
diffuso sopra di noi con una ricca effu- 
sione per mezzo di Gesù Cristo nostro si- 
gnore (i). Ne' medesimi termini predicava 
S. Pietro a’ suoi fratelli della circoncisione 
la necessità , e l’efficacia del sagrainento del 
battesimo : fate penitenza , diceva loro , e 
ciascheduno di voi si battezzi in nome di 
Gesù Cristo , per ottenere la remissione 
de' vostri peccati , e riceverete il dono 
dello Spirito Santo (a). I due Apostoli pre- 
dicavano ciò , che essi avevano imparato dal 
loro divino maestro : in verità in verità 
■io vi dico ( sono parole di Gesù Cristo ) 
•chi non sarà rigenerato mediante l'acqua 
e lo Spirito Santo , non può entrare nel 
regno de' cieli (3). Si potrebb’ egli dire più 
chiaramente , più nettamente , che il batte- 


(j) Tit. III. A. 5. 6. 
: (a) Jet. II. 38. 

(3; Joan. III. 5. - 
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«imo conferisce la remissione de' peccati , la 
grazia della salute , e i doni dello Spirito 
Santo ? 

Che fa Lutero per eludere la forza di que- 
sti passi ? Ricorre all’ artifizio- Procura d’hn- 
putare a nói i suoi errori , e per rendere 
odiosa la dottrina della Chiesa cattolica , l’ae- 
cusa d’insegnare , che i sngramenti conferi- 
scano la grazia a chiunque li riceve , sen- 
za che questi abbia un vero pentimento de’ 
suoi peccati t e neppure un buon pensiero; 
che è bastante il non mettervi ostacolo , cioè 
a dire ( come piace a Luterò di spiegane 
questa parola ) di non avere nn intenzione 
formata di peccale nell’ avvenire (1). I cat- 
tolici j die’ egli ancora nel suo sermone so- 
pra il battesimo , sono stati forzati a con- 
fessare , che i sagramenti sono salutevo- 
li a quelli stessi , che si trovano in ista - 
to di peccato mortalé : che la fede e la 
-grazia non sono puntp necessarie : eh' e ’ 
basta non mettervi ostacolo , e non ave- 
re attualmente il proposito di peccare -' 

Alla vista d’un’ accusa sì atroce , sì visi- 
bilmente falsa, la più dolce espressione, di 
cui io possa servirmi , si è di dire , che Lu- 
terò impoùe a’ cattolici con una insigne mal- 
vagità- Lutero avanti la sua apostasia era un 
-Dottore cattolico , e Dottore ,> per quanto 
ci assicura f de’ più accreditati. Dunque egli 
dovea almeno sapere il suo catechismo. Or 

(1) Tom. 1 . len. 3 69. ... 


1 88 Lettera VI. 

leggete , serenissimo signore , i nostri ca- 
techismi , che vanno per le mani di tutti , 
del popolo , de’ fanciulli , e vedrete , che 
secondo la nostra dottrina per ricevere la 
grazia unita , per cagione d’esempio , al sa- 
gramelo del battesimo , bisogna , che un’ 
adulto sia prevenuto , mosso, ajutato da un 
santo pensiero , da una illuminazione , da 
una ispirazione dello Spirito Santo , in una 
parola , da una grazia attuale puramente grò» 
tuita. Bisogna , che prevenuto , ajutato da 
questa grazia , egli faccia un’ atto di fede , 
clie egli abbia un vero pentimento de’ suoi 
peccati , ed un fermo proposito di non più 
ricadere. Chiunque riceve il battesimo con 
tali disposizioni , riceve altresì la grazia del- 
la regenerazione , la grazia santificante , ei 
doni dello Spirito Santo f i suoi peccati gli 
sono interamente perdonati , e diviene »rm 
nuova creatura in Gesù Cristo- 

Queste disposizioni son necessarie per ri- 
cevere la grazia ; noi lo insegniamo , noi lo 
predichiamo apertamente ; ma queste dispo- 
sizioni non la conferiscono , non la produ- 
cono. Tale effetto deve attribuirsi al sagra- 
mento medesimo, e allo Spirito Santo , che 
opera per mezzo del sagramento in virtù 
de’ meriti , e delle promesse di Gesù Cri- 
sto : chi crederà , e sarà battezzato , sa * 
rà- salvo (i). Ciò , che ho detto per impie- 
gare la natura , e la virtù del sagramento 


(x) Marc. XVI. x6. 
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«lei battesimo , deve intendersi a proporzio» 
ne degli altri sagramenti , che sono nel nu- 
mero di sette col battesimo. 

Questo è un nuovo punto di contro- 
versia , e sarà incontinente discusso : imper- 
ciocché dopo di avei’e avuto l’onore di far’ 
osservare a V. A. S. , che la Scrittura non 
applica in termine formale il nome di sa- 
gramene , che al matrimonio soltanto , i pro- 
testanti illuminati e sinceri non dimanderan- 
no , che io produca loro un passo , dove si 
dica , che la confermazione , per esempio y 
è un sagramento ( 1 ). Come bisogn’ egli dun- 
que provare colla Scrittura , che vi sieno 
sette sagramenti ? Bisogna provarlo in di- 
mostrando , che la Scrittura parla di sette 
segni visibili , nè più , nè meno , instituiti 
da Gesù Cristo , per significare e conferi- 
re la grazia. 

Questo è il metodo , di cui si servì Me- 
lantone medesimo per provare che nella nuo- 
va legge vi sono tre sagramenti. Ecco co- 
me egli discorre nella sua apologia della con- 
fessione d’ Augusta , di cui egli ne era pa- 
dre (a). Jl battesimo , die’ egli, la cena , 
e l'assoluzione sono veri sagramenti. Io 
gli dimando : perchè ciò ? La Scrittura ha 
ella determinato il numero di tre sagramen- 

fi) Nemo vir prudens de numero aut voca- 
li ulo ( sacramentorum ) magnopere rixabitur. 
Apoi. Confess." August. Art. 7. de num. Sa- 
cramene . 

(a) Apolog. Art. eodem. .... 
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ti? Come lo provate voi? La ragione si è , 
risponde l’Apologista , perchè il battesimo , 
la cena , e l’assoluzione sono d’instituzione 
divina , e perchè vi sono unite le promes- 
se della grazia : ma la confermazione , sog- 
giugne egli , e l’estrema unzione , sono ce- 
rimonie. 

• Sì , Melantone , la confermazione è una 
cerimonia , ma una cerimonia sagra , un se- 
gno visibile istituito da Gesù Cristo per 
significare e conferire la grazia , e per 
conseguenza è un sagramento della nuova 
legge non altrimenti , che il battesimo , la 
cena , e l’assoluzione , se il vostro razioci- 
nio è giusto sopra di questi tre sagramen- 
ti , giacché l’imposizione delle mani , le pa- 
role pronunziate dal Vescovo , che ammini- 
stra la confermazione , sono subito, una ce- 
rimonia sagra della nuova legge : voi ne con- 
venite. Questa cerimonia è un segno visibi- 
le ; per convenirne basta avere gli occhi . 
Questo segno visibile è stato instituito da Ge- 
sù Cristo per significare e conferire la gra- 
zia , secondo le parole espresse di S- Luca 
negli atti degli Apostoli : allora ( die’ egli 
parlando de’ samaritani già battezzati , ma 
non ancor confermati ) gli Apostoli impo- 
nevano loro le mani , e quelli ricevevano 
lo Spirito Santo ( i ) , che vale a dire una 
grazia interiore , poiché lo Spirito Santo non 
manca giammai (li diffondere la grazia , e 


(i) Jet. Vili. *7* 
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l’amore di Dio in un’ anima , alla quale egli 
si comunichi ; e siccome non vi ha , chp 
Dio solo , che possa promettere la grazia del- 
lo Spirito Santo , e unirla a’ segni esteriori, 
per questo passo della Scrittura è cosa evi- 
dente , che l’imposizione delle mani è d’isti- 
tuzione divina : l’Apologista dee dunque con- 
fessare secondo i suoi principj , che la con- 
fermazione è un sagramento , che per la vir- 
tù dell’ imposizione delle mani , e della sali- 
ta unzione , accompagnate dalle parole, che 
proferisce il Vescovo , conferisce a quelli , 
che sono battezzati , lo Spirito Santo per 
confermarli nella fede , e renderli perfetti 
cristiani ( i ). 

Gli antichi Padri , S. Clemente Alessan- 
drino , Origene , S- Cirillo Gerosolimitano , 
S. Gregorio Nazianzeno , S. Epifanio, S. Gio- 
Grisostomo , S. Cipriano, S. Ottato , S. Am- 
brogio , S- Leone , parlano in termini es- 
pressi di questo sagramento , da loro chia- 
mato ora fa sacra unzione , o la santa cre- 
sima , ora l’imposizione delle mani , ora il 
segno e il carattere impresso nell’ anime no- 
stre dallo Spirito Santo: e S. Girolamo con- 
viene , che questo è il sentimento di tutto 
il mondo cristiano (2). 

(1) Trident. Sess. 7. de confirmat. Can. r.’ 
et 2. 

(a) Clemens. Alexandrinus cit. ab Euseb. 
lib. 3 . Hist. c. 17. Qrigenes Hom. 8. in Le~ 
vitic. Cyrillus Hierosol. Cathech. Mystog. 3 . 
Gregorius Naziqnz. Orai, 40. Epiphanius Hae - 


Lettera. VI. 

Questo consenso generale di tutto il mon- 
do cristiano, questa tradizione non interrot- 
ta , che a noi deriva fino da' tempi degli 
Apostoli , sono sempre sembrati a V. A. S. 
argomenti tali , a cui non si può niente op- 
porre di ragionevole. Questo è ciò , che mi 
fa assolutamente sperare , che ella si riuni- 
rà finalmente alla nostra Chiesa , e che ella 
avrà la consolazione di ricevere questo sa- 
gramento dalle mani d’un grande Arcivesco- 
vo principe della sua casa. Per accelerare 
un’ avvenimento così felice , io mi esten- 
derò ancora un poco sopra la necessità , gli 
effetti , la materia , c la forma della confer- 
mazione. 

Novato , eretico del terzo secolo , è il 
primo , che abbia considerato l’imposizione 
delle mani dopo il battesimo come una sem- 
plice cerimonia , quale potevasi facilmente 
tralasciare. Il celebre istorico Eusebio Ce- 
sarieuse attribuisce la di lui caduta , la di 
lui impenitenza , e l’ostinazione nell’ errore 
a qtiesto , che essendo caduto in una peri- 
colosa malattia dopo il battesimo , non era 
Stato segnato col sigillo della santa cresima , 
che lo avrebbe fortificato nella fede , e im- 
pedito avrebbe la di lui disgraziata cadu- 
ta (i). 

resi a. Chrysost. in cap. 8 . Ad. Apost. Cy- 
prian. I. a. Ep. i. Optatus l. 7 . cantra Do- 
nai. Amlrot. I. 1 . de Spirit. Sancto c. 6. Leo 
primus Ep. 37. Hieron. Dialog. conir. Lucif. 
( 1 ) L. 6 . Sui. Eccl . c. 4^* 
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Egli è vero , e la nostra Chiesa lo inse- 
gna , che questo sagràmento non è d'una as- 
soluta necessità per la salute , come è il bat- 
tesimo per tutti gli uomini in generale , e 
la peni tenia per coloro , clic con nuovi pec- 
cati hanno perduto la primiera innocenza. 
Ma poiché la confermazione è una sorgen- 
te sì abbondante di grazie , non si può sen- 
za grave peccato trascurare volontariamen- 
te di riceverla. 

S. Melchiade Papa e Martire ( un Si Mar- 
tire di Gesù Cristo non sarà riguardato da’ 
protestanti , come un’ Anticristo ) S. Mel- 
chiade , dico , in ispiegando la differenza, 
che vi ha tra il battesimo e la conferma- 
zione , c’istruisce nel tempo medesimo de’ 
maravigliosi effetti prodotti da questo se- 
condo sagramento nell’ anima dell’ uomo bat- 
tezzato : per lo battesimo , die’ egli , l'uo- 
mo è arrotato nella milizia cristiana ; nel- 
la confermazione riceve armi \ ver combat- 
tere i suoi nemici’, nel battesimo lo Spi- 
rito Santo ci dona la pienezza della gra- 
zia per ricuperar l'innocenza ; e nella con- 
fermazione ci dà la grazia per acquista- 
re la perfezione della giustizia. S ei bat- 
tesimo noi siamo rigenerati per condurre 
una vita nuova : dopo il battesimo siamo 
lavati e purificali ; dopo il battesimo sia- 
mo fortificati : La regenerazione salva per 
ée medesima nel tempo di pace quelli , 
che ricevono il battesimo ; la conferma- 
zione mette loro le armi in mano , e gli 

Tom. I. 9 
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dispone alla pugna. Tm. grazia , che noi 
riceviamo , prosegue egli a dire , nella con- 
fermazione , è quella , che ci rende per- 
fetti , che ci rende tutti spirituali di ter- 
reni , che noi eravamo. Questa t quella , 
che c'istilla il disprezzo per tutti i beni 
fallaci del mondo , e la nausea per tutti 
gli allettamenti del piacere. Questa è quel- 
la , che c'infiamma di quel fuoco divino , 
che innalza tutti i nostri desiderj , lutti 
i nostri pensieri al cielo ( i ). 

Un* altro effetto , che ò particolare del bat- 
tesimo , della confermazione , e dell’ ordi- 
ne , è d’imprimere nelle nostre anime un 
carattere spirituale , un segno reale , che co- 
me un sagro sigillo denota , che noi siamo 
particolarmente consagrati al servizio di Dio, 
secondo l’oggetto de’ sagrameli^. Questo ca- 
rattere non può esser mai cancellato nè in , 
questa , nè nell’ altra vita , e per questa ra- 
gione non si ricevono che una sol volta 
questi tre sagramenti , che lo imprimono . 
Una tale dottrina è cayata dalla seconda epi- 
stola a’ Corinti , ovG si dice , che Iddio ci 
ha unti colla sua unzione , e ci ha con- 
trassegnati col suo sigillo (2). Il sigillo poi 

(1) Epist. ad Episc. Hispan. Alcuni dotti 
attribuiscono questa lettera ad un’altro, che 
a S. Melchiade. Questi è sempre un’autore an- 
tico , e rispettabilissimo, di cui ho riferitelo 
parole piene di unzione. 

(a) a. Cor. 1 . ax. et aa. 


1 


( 
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lia questo di proprio , d’imprimere qualche 
segno. 

Il carattere , che ci è impresso dal bat- 
tesimo , ci rende capaci di ricevere altri sa- 
gramenti , e ci distingue dagl’ infedeli. Il ca- 
rattere impresso dalla confermazione ci di- 
stingue da’ novelli battezzati , che , secondo 
l’espressione di S- Paolo , non sono anco- 
ra , che come fanciulli novellamente nati t 
laddove il cristiano confermato riceve con 
questo nuovo segno di soldato di Gesù Cri- 
sto armi e forza per confessare generosa- 
mente la fede , e per resistere ai suoi ne- 
mici visibili ed invisibili. Finalmente il ca- 
rattere dell’ ordine distingue i' ministri dell’ 
altare dal rimanente de’ fedeli. 

■ La materia , *che serve d’istr umento allo 
Spirito Santo per operare tutte queste ma- 
raviglie nel sagramento della confermazione , 
è la santa cresima , composizione d’ olio e 
di balsamo , che si fa colla benedizione so- 
lenne del Vescovo. Questi due liquori me- 
scolati insieme sono proprissimi per signi- 
ficare l’effetto di questo sagramento. L’olio , 
che s’insinua , e si sparge facilmente-, espri- 
me assai bene l’augumento e la pienezza del- 
la grazia, che lo Spirito Santo diffonde , e 
fa scorrere da Gesù Cristo nostro capo so- 
pra di noi , che siamo divenuti membra di 
lui per lo battesimo. Il balsamo liquore d’una 
fragranza dolcissima , e soavissima , signi- 
fica , che essendo i fedeli divenuti perfetti 
per la grazia del sagramento della confer- 
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tnazione, devono spandere dappertntto il dol 1 - ' 
ce odore di tutte le virtù , di maniera elio . 
possano dire coll’ Apostolo: noi siamo avan- 
ti a Dio il buono odore di Gesù Cristo (. 1 ). 

Tanto significa la mescolanza dell’ olio e 
del balsamo , che è la materia di questo sa- 
cramento. il Vescovo dopo aver imposte le 
mani sopra di quello , che egli conferma , 
fa col pollice intinto nella santa cresima un 
segno di croce sulla fronte pronunziando di- 
verse preghiere , e soprattutto queste paro- 
le , che son la forma di questo sagramen- 
to : io ti segno col segner della croce , e 
ti confermo colla cresima della salute in 
nome, del Padre , c del Figliuolo , e del- 
lo Spirito Santo. 

Noi sappiamo per la testim*onianza de’ pri- 
mi Padri , che tale è stata sempre la cre- 
denza , e la pratica della Chiesa. S. Dioni- 
gi ci assicura , che si presentavano al Ve- 
scovo i novelli battezzati rivestiti d’una ve- 
ste bianca , che il Vescovo faceva loro la / 
santa unzione , un’ unzione santificante ( 2 ). 
S. Cirillo Gerosolimitano parlando della san- 
ta cresima dice , che ella diviene efficace per 
la discesa e la divinità dello Spirito Santo; 
clic il corpo è unto esteriormente , ma che 
l’anima è santificata dallo Spirito Santo e vi- 
vificante (3). In una parola i Padri greci e 

<i) a. Cor. -ti. i5. 

(a) De Eccl. Hierarch. e. 3. j 

(3) Cai. M/st . 3. . 
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latini fanno a questa santa unzione i più gran- 
di elogj J l a grazia unita alla confermazione 
è secondo loro la perfezione del cristiano, 
ed il compimento del -battesimo a cagione 
d’una nuova effusione dello Spirito Santo. 

L'inferiore tra’ vostri Teologi non puote 
assolutamente ignorare tutte queste testimo- 
nianze della piti venerabile auticlrità. Come 
dunque molti tra di loro ardiscono parlare - 
della santa cresima con sì poco rispetto? co- 
me ardiscono paragonarla pubblicamente alle 

- cose più vili e più ali jet té ? L’autore e l’apo- 
logista della confessione augustana , sicco- 
me era più dotto , così anche più modera- 

- to , confessa , che la confermazione era ne’ 
primi secoli della Chiesa una cerimonia sa- 
gra. Ma essendo egli sì bene istruito de’ sen- 
timenti dell’ antica Chiesa , non ha egli gran 
torto di chiamarla una semplice cerimonia , 

i e di dire , che Gesù Cristo non ha promes- 
so lo Spirito Santo a. coloro , che la rice- 
verebbero ne’ secoli posteriori , perchè non 
si vede più lo Spirito Santo discendere vi- 
sibilmente sul capo de’ confermati , come se- 
guiva ne’ tempi degli Apostoli ? 

Miserabile raziocinio d’ un’ antico eretico 

- ricopiato da Melantone , e confutato già da 
S. Agostino tredici secoli avanti ! nc' pri- 
mi tempi , dice questo santo Dottore , lo 
Spirito Santo discendeva sopra di quelli , 
che credevano , ed essi parlavano lingue 

. che non avevano mai imparate - Questi 
miracoli erano allor necessarj\ Se duu~ 


198 JiETTER A. VL 

que oggigiorno lo Spirito Santo non di- 
mostra la sua presenza con questi segni 
sensibili , coma si sa mai , che uno abbia 
ricevuto lo Spirito Santo ? Ciaschedimo in- 
terroghi il suo cuore ; se egli ama il suo 
fratello , lo Spirito Santo è in lui. Si esa- 
mini dunque davanti a Dio , e vegga , 
se egli ami la pace e l'unione , se egli 
ami la Chiesa cattolica ( 1 ). Notate be- 
ne, serenissimo signore, queste ultime pa- 
role. 

Ma se l’autorità di Melantone nello spi- 
rito de’ confessionisti prevale all’ autorità di 
tutti i Padri greci e latini , io vorrei restar 
bene informato per qual ragione molte Chie- 
se luterane non riguardano la penitenza, ( o 
come voi vorreste , l’assoluzione , come un 
sagramento della nuova legge , avendola Me- 
lantone posta nel numero de’ sagramenti. Una 
-Chiesa , dove non si amministrano tutti' i 
-sagramenti insinuiti da Gesù Cristo ,nonè 
la vera Chiesa di Gesù Cristo ; e questa di- 
versità di sentimenti sopra queste sorgenti 
• di salute dee essere molto sospetta ad ognu- 
no , che Cerchi sinceramente d’acquistare la 
propria salvezza. Egli non saprebbe dispen- 
sarsi dall’ osservare , che la lede de’ prote- 
'• stanti , che seguita la .confessione d’Augu- 
sta , è una fede vacillante , incerta , fonda- 
ci) Tract. 6. in Ep. Ioan. et libr. 3. de 
Bapt. c. 16. Item libr. a. contro li t eroi Pe- 
Ahìinnì c. 104. 
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fa sopra interpetrazioni arbitrarie , come ha 
avuto l’onore di dimostrarvelo nella mia pre- 
cedente. 

Terminiamo la questione sopra il nume- 
ro de’ sagramenti. La penitenza è ella un ve- 
ro sagramento ? Io l’ho già avvertito : al- 
cuni protestanti ne vogliono dubitare. Ma 
si può loro dimostrare colla Scrittura , e 
colla tradizione , che la penitenza consisten- 
te nell’ umile confessione del peccatore ac- 
compagnata da un sincero pentimento-, e nel- 
le parole usate dal sacerdote nel dar 1’ as- 
soluzione in nome di Gesù Cristo , è un se- 
gno visibile , che ci conferisce la grazia del- 
la riconciliazione T cioè a dire , la remissio- 
ne de’ peccati commessi dopo il battesimo , 
secondo l’istituzione , e la promessa del Sal- 
vatore : ficcete lo Spirito Santo : saran- 
no rimessi i peccati a coloro , a ’ quali -voi 
gli rimetterete , e saranno ritenuti a quel- 
li , a' quali voi gli riterrete (i). 

Questo passo ha fatto dire a Melantone, 
che l’assolnzione era istituita da Gesù Cri- 
sto colla promessa della grazia , e che era 
per conseguenza un vero sagramento della 
nuova legge. Lutero secondo il suo solito 
- dice il prò , ed il cantra ; ma tutti e due 
-non vogliono in nessun conto la coufessio- 
" ne segreta , e in dettaglio ; la chiamano per 
derisione la confessione auricolare . Que- 


(j) Ioan. XX. a su a3, 
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sto è un punto importante , e questo solo 
farà il soggetto d’un’ altra lettera ; la pre- 
sente è di già un poco prolissa , c bisogna 
ancor parlare di tre sagramenti , c\ie fanno 
il soggetto della nostra disputa , dell’ estre- 
ma unzione , dell’ ordine , e del matrimonio. 

S. Jacopo parla dell’ estrema unzione in 
termini dimostranti chiaramente , che lo Spi- 
rito Santo avendo unito a questa santa ce- 
rimonia la promessa della grazia , e la re- 
missione de’ peccati , non le manca niente , 
secondo il ragionamento di Melantone , per 
essere un vero sagramento. Eccovi il testo- 
ni ammala alcuno fra di voi , si chia- 
mino i sacerdoti della Chiesa , che pre- 
ghino sopra di lui , ungendolo coll’ olio 
in nome del Signore , e la preghiera del- 
la fede sanerà l' infermo , il Signore lo 
solleverà , e se ha commesso de' peccali 
gli saranno rimessi (i). 

La promessa della grazia della remissione 
de’ peccati è formale. Fa duopo solamente 

(i) Jac. V. 14. et i 5 . I luterani d’ Alsazia , 
che seguitano il rituale d’ Argentina dell’ an- 
no 1670. mettono la pistola di S. Jacopo nel 
numero de’ libri Canonici , quantunque Lute- 
ro , i centuriatori , e gli antichi ministri d’Ar- 
gentina abbianla rigettata con disprezzo. Do- 
po lo scisma di Lutero , il magistrato , e il con- 
cistoro delle gran città protestanti si sono ar- 
rogati il privilegio di fissare il numero de’ li- 
bri Canonici, e di interpetrarli : privilegio da 
essi non conceduto alla Chiesa universale. 
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qui avvertire , che l’ infermo è più sollevan- 
ti) secondo 1’ anima , che secondo ii corpo * 
e cho , siccome il bene spirituale è sempre 
principale oggetto della nuova legge , cosi 
è quello , che noi sperar dobbiamo assolu- 
ta niente da questa santa unzione , se noi la 
•riceviamo degnamente ; laddove il sollievo 
■de’ corpi nelle malattie ci è solamente pro- 
messo relativamente alla nostra eterna sala- 
te , secondo le disposizioni occulte della prov- 
videnza , e i diversi gradi di preparazione r 
c di fede , da noi portati nei ricevere que- 
sto sagramento (r). 

Ma supponghiamo per un momento , che 
I’ estrema unzione non sia , che una ceri-- 
monia : i protestanti devono alme» confes- 
sare , che ella è una cerimonia autorizzata 
e comandata dalla Scrittura ; si ammala.’ al~ 
cun fra di voi j chiami ( questo è' un co- 
mandamento) i sacerdoti della Chiesa , che • 
orina sopra di Itti 1 fingendolo coll' olio 
in nome dei Signore ■ E perchè i protestan- 
ti hanno abolito questa santa cerimonia ? Po- 
trebbero eglino nel loro principio , che è 
d’appigliarsi unicamente alla Scrittura , ren- 
derci una ragione alquanto plausibile della 
loro condotta ? Rispondono , che questa ce- 
rimonia non è stata in uso , che per un cer- 
to tempo- Dove si trova- ciò nella Scrittu- 
ra ? Non è forse questa una di quelle in- 
terpetrazioni arbitrarie r nate nel cervello 

» T 

\ - ì N 

(f) Tridcnt. Sess. *4- <>■ t. de extrema unct. 
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d’ un novatore , contrarie al sentimento , e 
alla pratica della Chiesa universale ? 

Per ciò , che appartiene all’ordine , o all* 
imposizione delle mani , che ricevono i mi- 
nistri delle cose sante , Calvino , e dopo di 
lui la confessione delle Chiese pretese rifor- 
mate di Francia riguardano questa imposi- 
zione delle mani come un sagramento ; e 
1’ escludono solamente dal numero di quel- 
li , che son comuni a tutta la Chiesa (i). Que- 
sta restrizione è giusta in un certo senso ; 
ma la confessione augu stana ha gran torto 
di escludere assolutamente l’imposizione del- 
le mani dal numero de’sagramenti ; poiché 
questa santa cerimonia , questo segno este- 
riore , è accompagnato da una grazia inte- 
riore. S. Paolo scrivendo al Vescovo Timo- 
teo lo dice in termini precisi : per la qual 
cosa vi ammonisco di risvegliare la gra- 
zia , che voi avete ricevuta per mezzo dell' 
imposizione delle mie mani ( 2 ). 

Finalmente il matrimonio , rappresentan- 
te P unione eterna di Gesù Cristo colla sua 
Chiesa , e che conferisce a due persone san- 
tamente , immutàbilmente unite , la grazia 
di vivere cristianamente in questo stato , di 
soffrirne le croci , di allevare i loro figliuo- 
li secondo Dio , ha tutte le condizioni re- 
quisite per esser messo nel numero de’ sa- 

( 1 ) Art. 65. 

(a) Ad Tim. I. 6. 
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•gannenti. L’Apostolo dite in termini espres- 
si , che. questo è un gran sagr amento. 

Ecco , serenissimo signore , 1’ essenziale 
della dottrina della nostra Chiesa sopra la 
natura , la necessità , la virtù f e il n unte- 
lo de’ sagra incuti. Per mezzo del batte- 

simo noi rinasciamo spiritualmente ,■ e per 
mezzo della confermazione noi cresciamo 
in grazia ? e siamo fortificati nella fede. 
Dopa questo secondo nascimento , e do- 
po esserci fortificati , /’ Eucaristia ci dà 
un nutrimento divino • Se per lo peccato 
noi ricadiamo in qualche malattia de/f 
anima , la penitenza ci guarisce spiritual- 
mente , e V estrema unzione guarisce in- 
sieme' il corpo j e /’ anima , secondo che 
Jddio lo giudica convenevole per nostra 
salute . L' ordine dà alla Chiesa Pasto- 
ri per governarla , e per moltiplicarla spi- 
ritualmente,^ come appunto il matrimonio 
la moltiplica corporalmente per li suddi- 
ti , che le/ dà ( i ). 

Allorché io ebbi l’ onore d’ essere eletto 
per benedire il matrimonio di V • A. S% (a) , 
, . . * . .> / 
(i) Eugèn. IV. in Decret. ad Arm. 

(a) Il matrimonio di S. A. S. sarà stato cor» 
nna cattolica. Per tali matrimoni fra una cat- 
tolica, e uu protestante o viceversa, ne’ paesi 
misti , la santa Sede ondo evitare maggiori ma- 
li <jà la dispensa , sempre però col l’obbligo di 
allevare tutta laprole e maschile e femirdle nel- 
la religione cattolica. Onde da Leone XIX. fe- 
licemente regnan te per il bene della Chiesa ne*» 
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ella dimostrava sul principio molta ripugnan- 
za per le nostre cerimonie. Sospettava an- 
cora , che io potessi farle qualche piccolo 
discorso contrario a’ principj della sua re- 
ligione. Gessarono i pregiudizi , o piuttosto 
V. A. S. non è mai caduta ne’ medesimi : 
Ella mi confessò un momento dopo , che le 
nostre cerimonie erano pure , ragionevoli -, 
edificanti , conformi a’passi della Scrittura , 
c proprissime a dare una grande idea della 
santità del matrimonio. 

Poiché la nostra professione di fede pnr- 
Ja ancora d’ altre cerimonie approvate dalla 
Chiesa cattolica , e delle quali ella si serve 
nell’ amministrazione pubblica di tutti i sa- 
gramenti , bisogna notar bene , che i catto- 
lici non hanno mai pensato , uè insegnato, 
che queste cerimonie conferiscano la grazia, 
Lutero per Screditarle si serve del suo ar- 
tifizio ordinario. Ci attribuisce de’sentimen- 
ti , da’ quali noi siamo molto lontani. Egli 
avanza nel suo discorso sopra il battesimo 
questa solenne falsità , che i cattolici dan- 
no al sale , e alla benedizione dell’acqua tan- 
to di forza e di virtù , quanto al sagramen- 
to medesimo. 

No , serenissimo , la Chiesa non è mai ca- 
la Enciclica. Charitatc Chrlsti urgente noi : è 
chiamata INIQUISSIMA, illa quae involuti in- 
ter catholicos et haerelicos conjuges conventio , 
■ut vel tota prolt's patri * , vel mascula patri* , 
faentina mutrie rcligionem sequatur. Nvt. de- 
gli JSdit. Rom, 
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data in questa empietà ; i nostri libri dottri- 
nali , i nostri catechismi la detestano , e sono 
traile mani di tutti. Queste cerimonie acci- 
dentali , che sono per la maggior parte della 
primiera antichità , non sono state successi- 
vamente introdotte , che per ispirarci de’ 
buoni sentimenti , per fissare la nostra im- 
maginazione , per ispiegarci per mezzo d’im- 
magini sensibili ciò , che lo Spirito Santo 
opera nell’ anima nostra per mezzo de’ sa- 
gramenti. 

S. Dionigi (t) pertanto cosi ne parla. r y 
È stato necessario , che i primi , che so- 
no stati incaricati delle funzioni sacer- 
dotali , avendo da Dio medesimo riceviti 
to la pienezza della potestà , ed essendo 
inviati per communicarla , e perpetuarla ; 
desiderando in fatti di confidarne dopo 
la loro morte il deposito a' lor successo- 
ri , rivestissero , per così dire , i sagra- 
menti di segni visibili : essi ci hanno co- 
sì trasmesso parte per iscrittura , parte 
per tradizione , le cose divine sotto im- 
magini sensibili , affine di farci compren- 
dere con figure materiali la maestà del- 
le cose spirituali , e d' esprimere con se- 
gni , che ci sono famigliari , lutto ' ciò , 
che vi ha di più sublime e di più eleva- 
to : ed eglino non l'hanno fatto solamen- 
te per la moltitudine , ma eziandio per- 
chè le nostre funzioni sono effettivamen- 

(O Vedi la nota alla pag. 73 , 
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<e significative , e piene rii figure propor- 
zionate alla nostra intelligenza , che ci 
aiutano a comprenderne tutta la gran- 
ile zza (t). 

Le cerimonie , delle quali si serve la Chie- 
sa nell’ amministrazione pubblica del batte- 
simo, ci somministrano un maraviglioso esem- 
pio di questa dottrina. Non posso astener- 
mi dal riferirne alcune. Il ministro del bat- 
tesimo ferma i postulanti alia porta della Chie- 
sa per far loro intendere , che per mezzo 
del battesimo le porte della Chiesa e del Ge- 
lo saranno loro aperte. Soffia sopra di loro 
in forma di croce per iscacciare il demo- 
nio , che occupa in qualche maniera il cuor 
dell’ uomo non ancor battezzalo : questa 
spiegazione è di Tertulliano, di S. Cirillo 
di S. Cipriano ec., c noi sappiamo , che Ge- 
sù Cristo ha dato a’ suoi discepoli la pote- 
stà di scacciare i demonj (a). 

Il ministro fa ancora sopra de’ postulan- 
< più segni di croce , tra gli altri sopra 
la fronte e il petto. E questo è per avver- 
tirli , che il cristiano dee gloriarsi nella cro- 
ce , che dee amarla , portarla e credere 
fermamente che in virtù de’ meriti di Gesù 
Cristo crocifisso egli riceverà la grazia del- 
la giustificazione ; questa è osservazione di 
S. Agostino. 

Il ministro dà loro un nome nuovo , il 

■*» 

fi) De Deci. Hierarch. c. i. 

(a) Marc. XVI. 17. ~ . 
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nome d’ un lanto ( ella è cosa sorprenden- 
te , che i nemici del culto de’santi abbiano 
ritenuto quest’ uso ) e questo si fa per dar 
loro nel medesimo tempo un’intercessore ap- 
presso Dio , ed un modello delle virtù , che 
essi debbono imitare. Questa cerimonia e an- 
tichissima : S. Dionigi ne fa menzione. L is- 
tesso ministro pone loro in bocca alcuni gra- 
ni di sale , c gli avvertisce con questo a ben 
cautelarsi contro la corruzione dei peccato. 
Tocca loro altresì le narici , e le orecchie 
col dito bagnato di saliva per imitare l’azior 
ne di Gesù Cristo , che guarì in questo mo- 
do un uomo sordo e muto J e ciò signifi- 
ca , che per mezzo del battesimo le nostre 
orecchie sono aperte alla verità. 

Finalmente una delle principali cerimonie 
del battesimo , che è piuttosto un obbliga- 
zione solenne , è di rinunziare a Satanas- 
so , alle sue pompe , alle sue opere . Non 
si può mai troppo sovente richiamare alla 
memoria questo santo impegno. Allorché il 
sacerdote , dice S. Ambrogio ( i ) , vi ha di- 
mandalo ’ rinunziatc voi a Satanasso ed 
Alle sue opero ? che avete voi risposto ? 
Io rinunzio : sovvengavi dunque di que- 
sta parola : sovvengavi , che ella è stata 
scritta e conservata nel cielo . 


■ (i) Lib. i. de Sacram, c. a. 
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SERENISSIMO SIGNORE. 

Le parti del «agramente» della penitenza r 
sii cui Vostra Altezza Serenissima ini di**- 
manda un’ istruzione particolare , sona pei* 
la parte del penitente la contrizione , la con - 
f ustorie , la soddisfazione- Iddio , dice' 
S. Agostino parlando della penitenza , che 
è dopo il battesimo l’unico risorgimento del 
penitente, guarisce coloro , che sono ve- 
ramente contriti , che confessano i loro 
peccali , e gli puniscono ( i ). Ecco le tre 
parti della penitenza chiaramente espresse. 

I luterani mitigati , e che non seguitano 
più tutti gli errori di Lutero , le avranno 
forse altresì predicato la necessità d’una ve- 
ra contrizione per ottenere il perdono de’ 
peccati ; ed io credo , che per contrizione 
intendano , come noi , un dolore interno , 
un «incero dispiacimento d’avere offeso- Dio 
con una ferma risoluzione di non offender- 
lo più nell’avvenire. Almeno questo è ciò, 
che la Scrittura c’ insegna in termini for- 
mali : allorché, cercherete il signore vostro 
Dio , voi lo troverete : purché lo cerchia- 
io) Enarrai, in Ps. 146. 
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te con tutto il vostro cuore , e con tutto 
il dolore , di cui l' anima vostra è capa- 
ce (1). Questo dolore, questo dispiacimen- 
to , dee , per cosi dire , spezzare il cuor» 
del peccatore , che era un cuore di pietra. 
In questo senso , e con questa coniidenza 
il santo re penitente pai-lava al suo Dio , che 
egli avea sì gravemente offeso- Signore voi 
non rigetterete un cuor contrito ed umi- 
liato (2). 

Non basta j che la contrizione , che è par- 
te della penitenza , sia interna , e nel cuo- 
re ; bisogna ancota , che ella sia sopranna- 
turale , somma , ed universale. Sopranna- 
turale , cioè a dire eccitata dalla grazia , e 
dal movimento dello Spirito Santo , e fon- 
data sopra le considerazioni dalla fede inse- 
gnateci. Somma , che vale a dire , che l’uo- 
mo peccatore dee avere maggior disgusto 
d’avere offeso Dio-, d’aver perduto la di lui 
santa grazia , che egli non proverebbe d’ogni 
altra cosa , ancor della perdita dell’ onoro , 
della vita , e dr tutto ciò , che noi abbiamo 
di più caro nel mondo : colui , che ama 
suo padre , sua madre più di me , non 
è degno di me , dice il Salvatore ; e co- 
lui , che ama il suo figlio , o la sua fi- 

f iia più di me , non è degno di me ( 3 ). 
n una parola il dolore d’ avere offeso Dio , 

(t) Deut. IV. 29. 

(a) Ps. L. 19. 

( 3 ) Matth. X. 37. 
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deve essere il più grande ed il più forte di 
-tutti i dolori. So la morte , dice S. Cipria- 
no , vi avesse tolto f/i/alche persona , che 
vi fosse cara , si vedrebbe voi in abito 
di lutto , in atteggiamento incolto , col 
volto mutato , portando tutti i segni d'ima 
profonda tristezza. Infelici , avete perdu- 
to l’ anima vostra , sopravvivete c/uaggiù 
in terra alla vostra morte spirituale , e 
non vi disfate in lagrime , e non prorom- 
pete in gemiti (i) I Questa contrizione fi- 
nalmente dee essere universale , cioè , el- 
la deve estendersi sopra tutti i peccati mor- 
tali , de’ quali siamo colpevoli. 

I Teologi cattolici riconoscono ( 2 ) due 
sorti di contrizione : la perfetta , e 1’ im- 
perfetta. La contrizione perfetta suol ritene- 
re il nome di contrizione semplicemente det- 
ta ; e la contrizione imperfetta è comune- 
mente appellata attrizione. La prima è quel- 
la , clie essendo perfetta per la carità , per 
1’ amore di Dio , ed accompagnata da una 
ferma risoluzione di non offendere più Id- 
dio , e di ricevere a suo tempo il sagramen- 
to della penitenza , riconcilia subito il pec- 
catore con Dio : perchè la carità , dice 
S- Pietro , scancella tulli i peccati (3). 
Quindi è , che la donna peccatrice , di cui 

( 1 ) Serra, de Laps. 

(a) Trident. Sess. ii. C. 4. 

(3) 1 . Petr. IV. 8. 
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parla S. Luca , ottenne la l’emissione de’pcc- 
cati , perchè ella amò molto ( 1 ). • 

L’attrizione , 0 la conti’izione che si chia- 
ma imperfetta , è un dolor conceputo per 
un motivo molto meno perfetto , come per 
la laidezza del peccato , per lo timore de’ 
giudizj di Dio , e per le pene eterne. Que- 
sto timore coll’ esclusione della volontà di 
peccare , e colla speranza del perdono , è 
buòno ; questo è un' impulso dello Spirito 
Santo , che non abita per anche ne’ nostri 
cuori , ma che ci commuove per introduf- 

- visi ; esso ci dispone ancora a ricevere la 
grazia di Dio nel sagrameuto- 

Qualunque sia la nostra contrizione , per- 
fetta , 0 imperfetta , fa di mestieri che ella 
contenga principalmente due cose : l’odio > 
e la detestazione della vita passata ; un fer- 
mo proposito , /C il cominciamento d’ una 
vita nuova. Fa du-opo , dice S. Gregorio , 
come s’ egli avesse preveduti gli errori di 
Lutero , fa duopo avvertir coloro , che ri - 
nunziano a ’ lor peccali senza detestarli, , 
che essi s'ingannano, se si persuadono , 
-che i lor peccati sieno loro rimessi , al- 
lorché essi non li lavino con le lagrime , 
■sebbene cessino di commetterli (2). L’at- 
trizione , e la contrizione non differiscono 

- dunque principalmente fra loto , che per gli 

(X) Lue. rii. 47. 

(a) Som. 34. in Evang. 
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differenti motivi , da’ quali elleno sono anil- 
ina te. 

„■ L’ attrizione , questo dolore prodotto da 
un timore salutevole ,i;è il ritorno d’un scri- 
vo fuggitivo , che torna sinceramente al suo 
padrone pel timore del gastigo che egli ha 
meritato , e per la speranza del perdono- La 
principale intenzione di Dio , dice S. Gi- 
rolamo , è che noi siamo suoi figli ■> e che 
obbediamo a lui di buona voglia. Se noi ri- 
cusiamo d' acquistare questa perfezione , 
facciamo almeno in maniera d' essergli ser- 
vi , evitando il peccato per timore de' sup- 
‘ plizj , affine di passar poscia dal timore 
di schiavi allo stato di grazia de' figli (i). 

La contrizione perfetta , animata da un 
motivo di puro amore , è il dolore c il pen- 
timento d’ un figlio infelice , ed infelice per 
sua propria colpa ; , d’ un figlio prodigo , 
che offeso un Padre infinitamente buono , 
che penetrato dall’amore , e dal dolore , vie- 
ne a gettarsi a’suoi. piedi , e dirgli tra’sin- 
gliiozzi , e nell’ amarezza del suo cuore. O 
mio Padre ! ho peccato contro il cielo , 
e contro di voi ; non merito d'esser chia- 
mato vostro figlio (2). * 

Ecco il modello d’una contrizione perfet- 
ta. Ed a me pare , che un cuor bene in- 
clinato dovrebbe piuttosto lasciarsi muove- 
re dalla carità , dall’ amore , che dal timo- 

fi) In Comment. ad cap. x. Malach, 

(a) Lue. XF. 18. 
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■ rfe. In fatti se noi fossimo ben risoluti d’ab- 
„ bandonare sinceramerite il peccato , e le oc- 
casioni prossime di peccare , la contrizione 
perfetta non ci sembrerebbe sì difficile. Tut- 
ta la difficoltà, ebe ritiene il peccatore nel 
suo cattivo abito , che lo allontana dal sa- 
gramento della riconciliazione , è Un mal- 
vagio attacco per la creatura ;• per questo 
egli non può risolversi a rinunziare vera- 
mente al peccato , a odiarlo , e detestarlo 
efficacemantc , -con una stabile risoluzione 
di non più ricadere. Questo dolore vero , 
questo odio efficace , questo fermo propo- 
sito è contuttociò una condizione essenzia- 
le dell'attrizione ugualmente , che della con- 
trizione perfetta. • ■ * 

Per eccitare nel nostro cuore questo do- 
lore interno , soprannaturale , sommo , e 
universale , accompagnato da un fermo pro- 
ponimento , è necessario rammentarsi le gran- 
di verità della fede , e rappresentarsi un 
Dio infinitamente buono , un Dio vendica- 
tore della sua gloria oltraggiata ; e per ri- 
tornare a lui con confidenza , è necessario 
credere , che è altresì un Dio di misericor- 
dia , che vuole la morte del peccatore ; è 
necessario sperare e dimandare il perdono 
de’ nostri peccati in nome di Gesù Cristo' 
nostro Salvatore , che è nostra vittima di 
propiziazione , e nostro unico mediatore. 

; Questo è , serenissimo signore , un com- 
pendio della nostra dottrina , estratta dal con- 
cilio di Trento sopra la penitenza interio- 
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re 1 , sopra la mutazione del cuore , sopra il 
ritoruo a Dio , sopra gli atti di fede , di, 
speranza , e d’ amore per lo meno iniziato , 
che debbono precedere l’assoluzione, lo so , 
che ne' libri , e nella bocca de’ vostri Teo- 
logi questa dottrina si trova stranamente sfi- 
gurata. Sarà stato certamente dato ad inten- 
dere a V. A. S. che tutta la penitenza de’ 
cattolici consistesse in confessare segretamen- 
te i loro peccati , in recitare alcune brevi 
preghiere imposte dal sacerdote a guisa di 
sodisfazione ; ma spero , che quel poco , che 
adesso ho detto sopra la prima parte della 
penitenza , che è la contrizione interiore , 
e lo spezzamento del cuore , disingannerà 
interamente V. A. S. 

* Io sono eziandio persuaso , che la dottri- 
na di Lutero su questo articolo v’infonde- 
rà tutto r orrore , che ella merita. Ecco a 
un dipresso come egli si esprime : la con- 
trizione , che noi acquistiamo in rimetten- 
doci avanti gli occhi i nostri peccati , in de- 
testandoli nell’ amarezza del nostro cuore , 
in considerando la loro gravezza y la loro 
laidezza , la loro moltitudine , vedendo che 
con ciò noi abbiamo perduto il cielo , e me- 
ritato 1’ inferno ; fa degl' ipocriti , e ren- 
de V uomo aneor più colpevole (t). 

Che strano abuso della sagra Scrittura ! 
I motivi di dolore , che Lutero condanna 
qui , son quasi tutti levati da’salmi. Il santo 

• .(i) Tom, I. Jen. 378. . . . ; j 
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re penitente ci assicura , che egli avea sem- 

f ire il suo peccato davanti agli occhi , che 
a memoria delle sue iniquità lo inquietava 
giorno , e notte ; che si nutriva di pianto 
e di gemiti ; che era tocco dal timore de’ 
giudizj di Dio. Il santo re Ezechia penetra- 
to da’ medesimi sentimenti diceva a Dio : io 
rianderò col pensiero , o Signore , alla 
' vostra presenza la mia vita passata nell ’ 
amarezza del mio cuore ( i ) ; e Lutero ri- 
portando le medesime parole , ardisce dire , 
che la contrizione fondata su tali motivi è 
uri ipocrisia , che rende 1’ uomo ancor più 
colpevole agli occhi di Dio ! 

. In vario per giustificare questa orribile 
dottrina si allegherebbe l’esempio d’ Antioco- 
Questo crudele tiranno trafitto da una pia- 
ga invisibile , cominciò a raffrenare il suo 
grande orgoglio , a rientrare in se stesso , 
e a riconoscere , che l’uomo dee esser som- 
messo a Dio ; ma questo scellerato , sog- 
giugne la Scrittura , pregava il Signore , 
da cui non doveva ricevere misericor- 
dia (a). Ecco , dice taluno , l’esempio d’ un 
uomo , che vuol ritornare a Dio per timo- 
re del gastigo , e che malgrado questo ti- 
more , malgrado le sue lagrime , non è che 
un’ ipocrita. _ , 

Per rispondere a questa frivola objezio- 
ne , bisogna osservare in primo luogo , che 


- Ci) Isai. XXXVIII. i5. 
a. Malach. IX. i3r 
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sotto la legge di natura , come ancora sot- 
to la legge scritta , la contrizione perfetta 
era assolutamente necessaria per ottenere il 
perdono de’ peccati. Il dolore prodotto dal 
timore de’giudizj di Dio , c delle pene eter- 
ne, non bastava avanti che Gesù Cristo aves- 
se iustituito il sagramento della penitenza , 
che rende la nostra riconciliazione con Dio 
molto più facile. Nulladimeno questo dolo- 
re , supposto clic fosse sincero c sopranna- 
turale , conduceva il peccatore alla contri- 
zione perfetta. I niniviti , la penitenza de’ 
quali cominciata por un timor salutevole di- 
sarmò la collera di Dio (i), ci sominiuistra- 
no un esempio , al quale i protestanti non 
possono niente opporre di ragionevole. 

Bisogna notare in secondo luogo e par- 
ticolarmente , clic il pentimento d’ Antioco 
non era se non un finto dolore , fondato 
su motivi pui-amente umani. Egli non cer- 
cava , clic di sopire i crudeli dolori , da’ 
«piali era oppi'esso. Apparisce ancora dalla 
Scrittura , che questo sciaurato politico pro- 
curava con belle promesse d’ingannare i giu- 
dei a favor di suo figlio. Il suo dolore non 
era perciò sincero , egli non odiava , non 
detestava il suo peccato. Una penitenza sì 
fatta , noi lo confessiamo , lo predichiamo , 
non è che un’ipocrisìa , e rende l’uomo più 
colpevole agli occhi di Dio. 

(t) Jon. III. 5. Matih. XII. 4 T ‘ Tridertt. 
Sìss. XIV. cap. IV. 
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II timore ancor dell’ inferno , se non es- 
clude la volontà di peccare , non produce , 
che una falsa penitenza : e piacesse a Dio , 
che il numero di questi falsi penitenti non 
fosse sì grande ! Ogni peccatore , che ha 
ancora una scintilla di fede , teme 1’ infer- 
no ; ma ve ne sono alcuni , che nel segre- 
to del cuore sentono bene , che se non 
fosse 1’ inferno , essi commettcrcbbono vo- 
lentieri il peccato.* Conservano un’ intimo 
att.acco per lo peccato , e desidererebbono , 
clic non vi fosse l’inferno per commettprlo 
impunemente. La sola ragione ci detta , che 
una tale disposizione è rea. I Teologi la chia- 
mano un timore servilmente servile. 

Ma il timore dell’ inferno fondato sopra 
ciò , che c’ insegna la fede , accompagnato 
da un sincero pentimento , da un fermo pro- 
posito , c dalli speranza del perdono , ò un 
movimento , un dono dello Spirito Santo ; 
che ci conduce alla giustificazione , che ci 
dispone a riceverla nel sagramento. Gli uo- 
mini , dice S. Agostino , intendono queste 
parole : il verme ( de’ dannati ) non muo- 
re mai ; il fuoco , dove essi arderanno , 
non si estinguerà ; e come ciò dee ve- 
ramente accadere agli empj , temono , e 
si astengono dal peccato : alcuni temono , 
ma non amano la giustizia ; ma allorché 
per lo timore si astengono dal fare il ma- 
le , si avvezzano a fare il bene. Si comin- 
cia ad amare ciò , che pareva duro ; si 
trova della dolcezza a servire Iddio , e 
Tom. /. io 



ai 8 Lettera VII. 

sì comincia a ben vivere si te- 

me di essere precipitati nell'inferno ; que- 
sto timore è buono , ed utile ( i ). 

La seconda parte della penitenza è la con- 
fessione , cioè un’ accusa esatta e sincera , 
una dichiarazione che il peccatore fa di tut- 
ti i suoi peccati al sacerdote per ottenere 
1 ’ assoluzione. L’ autore della confessione 
d’ Augusta esclama fortemente contro que- 
sta definizione. Chiama questa esatta e sin- 
cera dichiarazione di tutti i peccati un pe- 
so insopportabile , una cosa impossibile all' 
uomo , aitesa la fragilità della di lui memo- 
ria. Questa è la più forte objezione , che 
facciano i protestanti , e che potrebbe im- 
brogliare coloro , che nomconoscessero esat- 
tamente la dottrina cattolica su questo arti- 
colo. 

Ió confesso , che l’uomo , che è ^vissuto 
lungo tempo nella sregolatezza , senza acco- 
starsi a’ sagramenti , senza esaminare i na- 
scondigli della sua coscienza, durerebbe mol- 
ta fatica a dire con tutta l’esattezza i suoi 
peccati commessi in pensieri , in parole, in 
opere; ma non è questo ciò, che Dio do- 
manda da noi. Egli non comanda alcuna co- 
sa impossibile ; si contenta che il peccatore 
si accusi di tutti i peccati che si presenta- 
no alla sua memoria , dopo avere accurata- 
mente esaminato la sua coscienza. II conci- 
lio di Trento lo dichiara espressamente. Gli 
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altri peccati , che non sono venuti in men- 
te da questo esame , ci sono nulladimeno 
perdonati in virtù del sagramento , c dèlia 
contrizione universale , che deve estendersi 
sopra tutti i peccati conosciuti , e non co- 
nosciuti (t). 

Credereste voi , serenissimo signore, che 
questa fosse in parte la dottrina di Lutero? 
Questo supposto riformatore ci ha lasciata 
una bella istruzione sopra la confessione se- 
greta , che egli loda in molti Ijioghi dello 
sue opere , come una santa pratica , come 
una grazia particolare , per la quale noi dob- 
biamo render grazie a Dio con tutto il no- 
stro cuore. La confessione segreta , sog- 
giugne egli , è un tesoro aperto ; Iddio ci 
offerisce in questa la sua misericordia , e 
la remissione de' nostri peccati (2). Nella 
istruzione , che si trova nell’ ultimo Tomo, 
Lutero dimanda : quali peccati d$ve uno 
confessare ? Davanti a Dio , risponde , uno 
ffUeve accusarsi umilmente di tutti i suoi 
peccati , di quelli ancora che noi non co- 
nosciamo ; ma davanti al confessore noi 
dobbiamo confessare solamente i peccati , 
che qoi conosciamo , e che noi sentiamo 
nel nostro interno ; ed affine di ricono- 
scerli , bisogna far l'esame del suo sta- 
to , riandare i dieci comandamenti di 
Dio ec. (3). 

(r) Trident. Sess. XIV. de poenit. cap. F. 

(a) Tom. t. Jen. 5a5. 
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Quest’ nomo non ha giammai pensalo di 
fare un corpo di dottrina con sì poca con- 
nessione. Egli scriveva per capriccio , c sen- 
za prineipj. Questo è quello che ho sempre 
notato nel leggere le sue opere. In nitri luo- 
ghi disprezza sommamente la confessione se- 
greta , che si fa a’ sacerdoti , come una co- 
sa inutile , pericolosa , inventata da’ Papi. 

Avrò ben presto l’onore di dimostrare a 
V. A. S. che l’ obbligazione di confessarsi a’ 
sacerdoti , .è legge divina ; che Gesù Cristo 
è stato quegli , che gli ha stabiliti ministri 
«Iella penitenza ; che essi hanno una vera po- 
testà di legai'e , c di sciogliere ; che questa 
santa costumanza è stata sempre nella Chie- 
sa universale dal secolo degli Apostoli fino 
a noi- I latini ed i greci sono d’accordo su 
questo articolo , e il sentimento di questi ul- 
timi è d’un grandissimo peso. Se la confes- 
sione segreta , come la pretende Lutero , 
fosse un’ invenzione de’ Papi per domina- 
re sulle coscienze , sarebbe molto credibile 
die i greci eretici , o scismatici , l’avrebbe* 
ro altamente rigettata , se non fosse p«T al- 
V tro , in odio almeno del Papa , e della Chie- 
sa romana. 

Ma supponghinmo qui per un momento , 
che la confessione segreta non sia stata in 
uso ne’ primi secoli della Chiesa , e che un 
Papa ( Lutero potrcjjb’ egli nominarlo ) ? e 
che un Papa sia venuto ari un tratto a fare 
un comandamento espresso sotto pena «li 
dannazione a tutti gl’ imperatori , a tutti i 
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re , a tutti i principi della terra , a tutti i 
fedeli greci e latini , d’accusarsi con parti- 
colarità di tutto ciò , che la coscienza di 
qtte’ peccatori vergognosi clic vorrebbero oc- 
cultarsi a loro stessi, ha di più segreto : in 
questa supposizione , io inen’ appello ad ogni 
uomo di -senno , si potrebbe mai concepire, 
che una tal novità non avesse eccitalo una 
commozione generale ? Tutto il mondo cri- 
stiano si sarebb’ egli sottomesso senza repu- 
gnanza , senza la minima contradizione a un 
comandamento sì straordinario sì arduo , 
sì opposto all’ orgoglio degli uomini , alla 
falsa delicatezza delle femmine su certe ma- 
terie ? 

Il famoso Kemnizio pari- egli seriamente , 
merit’ egli qualche credenza allorché ardisce 
(issar l’origine del precetto della confessio- 
ne al cominciamento del decimoterzo seco- • 
lo , dandoci il Papa Innocenzio per quello, 
che lo ha fatto ricevere nel concilio latera- 
nense ? Questo santo concilio , noi lo sap- 
piamo , ha fatto un regolamento , che ,, Tut- 
ti i fedeli dell ’ uno e dell ' altro sesso con- 
fessassero i loro peccati almeno una vol- 
ta l'anno , e che rica^ ssero. devotamen- 
te , almeno per la Pasqua , il- sacramen- 
to dell' eucaristia. . »:• • t. 

• Notate , serenissimo signore , che il san- 
to concilio ha solamente determinato il tem- 
po , oltre del quale non si può differire la 
confessione. L’ obbligazione di Confessare i 
suoi peccati era stabilita e riconosciuta a vati- 
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ti il concilio lateranense ; ma molti cristia- 
ni rilassali c negligenti , tardando troppo ad 
adempirla , la Chiesa governata sempre dal- 
lo Spirito Santo stimò bene di fare un re- 
golamento salutevole , e d’obbligare tutti i 
fedeli , che si trovassero in istato di pecca- 
to mortale , a confessarsi almeno una volta 
Tanno. Osservate ancora , che il santo con- 
cilio parla della confessione , quasi come del- 
la comunione , ordinando , che ciascun fe- 
dele riceva questo pane di vita almeno nel- 
la Pasqua. Il vostro Teòlogo ardirebb’ egli 
inferire da ciò , che il precetto della comu- 
nione in generale tragga la sua origine dal 
concilio lateranense ? Che avanti questo con- 
cilio non vi era T obbligo di comunicarsi ? 
La conseguenza sarebbe falsissima per con- 
fessione de’ protestanti medesimi. 

* Dove è dunque la buona fede di quest’ 
uomo dotto , che ci vuol dai’e ad intendere , 
che il precetto della confessione non è fon- 
dato , che sopra un regolamento del conci- 
lio lateranense tenuto l’anno 1216 ? Costui 
si picca d’erudizione e di critica, ed ha ri- 
frustato tutta l’antichità per sostenere una 
cattiva causa. Poteva dunque ignorare , che 
cento cinquanta anni avanti questo concilio 
S. Beruardo avvertiva tutti i fedeli di usa- 
re nella confessione la maggiore esattezza ? 
Eccovi le sue parole : a che serve dire una 
parte de' suoi peccati , e tacer l' altra ? 
Purificarsi per metà , e restar per metà 
macchiato ? Non è egli tutto manifesto agli 
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occhi di Dio ? Come ! voi avete ardito, 
nascondere alcuna cosa a colui , che tie- 
ne 'il luogo di Dio in un sagramento sì 
grande (i) ? ' ^ . 

Kcmuizio poteva egli altresì ignorare , che 
molti secoli avanti il concilio lalerauense , 
gl’ imperatori , i re * i gran capitani rico- 
noscessero col rimanente de’ fedeli 1 ’ obbli- 
gazione di confessarci loro peccati a un sa- 
cerdote ? L’ istoria ci ha conservato fino i 
nomi de’ confessori , i quali seguitavano là 
corte , e le armate ; e giacché io ho l’ono- 
re di scrivere a un gran principe , a un va- 
loroso capitano , credo che una tal lista , se- 
condo l’ordine de’ secoli , non sarà qui fuor 
di proposito : io l’ho levata da un Teologo 
molto esatto (2). Nel settimo secolo , ciotf 
seicento anni avanti il concilio lateranense, 
il re Teodorico primo avea per confessore 
S. Ansbcrto Arcivescovo di Roano : S. A i- 
rone era nel medesimo secolo confessore di 
Pipino padre di Carlo Martello : nell’ otta- 
vo secolo S. Martino Monaco di Corbia fu 
confessore di questo medesimo Carlo Martel- 
lo ; S. Corbiniano Vescovo di Freisingen 
sentì la confessione di Grimaldo duca di Ba- 
viera ; un re di Merces nell’ Inghilterra, al 
-riferire di Spelmano isterico protestante , 
avea per confessore uno nominato Umber- 
to. Nel nono secolo S. Aldrigo Vescovo di 

(1) De Gr ad. Confess. 

(a) Il P. Schejfmucher. - 
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M ans eia confessore di Luigi il Mansueto . 
Nel decimo secolo S. C dal rico Vescovo d’ Au- 
gusta fu confessore dell’ imperatore Ottóne. 

. Guglielmo Arcivescovo di Magouza confes- 
sò S- Matilde consorte di Enrico sopranno- 
minato 1’ Uccellatore . Diego Fernando fu 
confessore del re di Spagna Ordonio secon- 
do. I secoli undecimo e duodecimo soli ci 
.somministrerebbero una lista intiera. Basta 
dire , che Stefano prète della diocesi d’Or- 
leans era confessore di Costanza moglie del 
pio re Roberto ; c clic Enrico primo re 
d’Inghilterra , aveva per confessore Ateldul- 
fo priore di S. Ofvaldo , e dipoi primo Ve- 
scovo di Carlila. 

Si vede da questa lista , che i confessori 
delle corti non sono di nuova moda; che 
questa costumanza non fiorisce per l’inven- 
zione di certe persone , che s’introducono 
-dappertutto. Ma ciò , che è più a portata 
di V. A. Si si è , che il primo concilio di 
-Germania tenuto nell’ anno j>4 2 ordina , che 
ciascun colonnello abbia un sacerdote che 
possa ascoltare la confessione de’ soldati , e 
imporre loro una penitenza. Carlo Magno il 
restauratore dell’ imperio, che aveva per con- 
cessore Ildebrando Arcivescovo di Colonia , 
fece una costituzione quasi simile; e Gugliel- 
mo di Sommerset loda i Normandi , perchè 
impiegavano tutta la notte a confessarsi de’ 
loro peccati prima di dar la battaglia. La 
buona coscienza fa il buon soldato ; la col- 
pa fa il poltrone. Un uomo valoroso non te- 
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fifie la - morte , io ne convengo ; ma il no» 
temere l’inferho r che è 1’ appaimaggio' del 
peccatore impenitente 1 è brutalità , ma bru- 
talità molto rara alle occorrenze- 
. Io tenevo questo discorso eon un’ uomo 
di guei’ra r cristiano per usanza , ma nel fon- 
do ( come l’irreligione si esprime oggigior- 
ncr) un vero filosofo f un’ nomo franco nel 
perlsare , che si è corretto de’ pregiudizi dell’ 
infanzia. Mi disse sorridendo T e in atto di 
scherzare : bisogna confessarlo , Lutero o 
Galvino non hanno fatto le cose , che per 
metà. Quaudo si oppone loro il consentimen- 
to generale di tutti i Secoli sopra un pun- 
to di dottrina , variano le loro risposte j or 
si contradicono ad ogni momento ; non vi 
è niente di mezzo : bisogna essere o catto- 
lico , o Filosofo. Il cattolico crede , il Fi- 
losofo pensa. > 

V’intendo , o signore , io replicai ; que- 
sto linguaggio è divenuto alla muda dopo 1» 
pretesa riforma , dopo che si è scosso il gio- 
go dell' autorità. Questo è il gergo d’alcu- • 
ni malragi libretti , clic ci vengono da pae- 
si stranieri. Bisogna pensare ; cioè a dire ; 
clic in materia di religione si dee starsene 
a’ suoi proprj lumi. Iddio , secondo voi , no» ' 
lm giammai dichiarato alla sua creatura i» 
qual modo voleva essere adorato c servito r 
a qual prezzo egli metteva la sua grazia e - 
la sua amicizia ( poiché se questo supremo 1 ' 
maestro avesse parlato , il Filosofo che pen- 
sa , dovrebbe ascoltarlo con rispetto ). Bi- 

»9 * 
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sogna pensare ! cioè a dire , bisogna ri- 
guardare i santi Padri come buona gente , 
che non avevano il dono di pensare , e la 
tradizione come una serie di favole , tras- 
messeci di mano in mano , che servono di 
passatempo al volgo ignorante. Che orribi- 
le linguaggio ! 

Voi lo detestate , serenissimo signore, co- 
nosco i vostri sentimenti; voi ringraziate Dio* 
che si è degnato dichiarare le condizioni , 
colle quali egli ci offerisce le sue misericor- 
die. Una di queste condizioni è un’ umile 
e sincera confessione di tutti i nostri pec- 
cati , che noi dobbiam fare n’ suoi ministri, 
a’ quali egli ha dato la potestà dissolverci , 
di rimetterci in grazia in nome di Gesù Cri- 
sto , e in virtù de\ suoi meriti infiniti, ap- 
plicatici per mezzo del sngrainento , secon- 
do la promessa da questo divino Salvatore 
fatta agli Apostoli , costituendogli nostri giu- 
dici , e ministri della penitenza, /peccati sa- 
ranno perdonati a coloro , a' quali voi li 
perdonerete , e saranno ritenuti a colo- 
ro , a' quali voi li riterrete (t) ,, E in 
S. Matteo (2). Io vi dico in verità , che 
lutto ciò , che voi legherete sovra la ter- 
ra , sara legalo anche in cielo ; e tutto 
ciò , che voi scioglierete sopra la terra , 
sarà sciolto anche in cielo- 

Queste parole di Gesù Cristo dimostrano 

fi) Joan. XX. 23 . 

(a) Matih. XVIII. 18. 
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chiaramente , che gli Apostoli , ed i loro suc- 
cessori debbono giudicare dello stato del pec- 
catore , e distinguerne i peccati. Or come 
è possibile , che il sacerdote ministro del sa- 
gramento , che ha la potestà di legare e di 
sciogliere , possa fare una tal distinzione sen- 
za conoscere a fondo e in particolare lo sta- 
to del peccatore , che si presenta a riceve- 
re l’assoluzione ? I primi fedeli spaventati 
dall’ orribile gastigo d’ alcuni giudei impo- 
stori venivano' a confessare , e dichiarare agli 
Apostoli ciò , che essi avean latto di male , 
come noi leggiamo nel Siriaco 1 . Kemnizio 
medesimo f ed i eentwriatori asseriscono sin- 
ceramente f che i primi fedeli confessavano 
i loro peccati. Questi nttovi eritici notano 
■solamente , che il testo non dice , che es- 
si confessavano tutti i loro peccati f e che 
per conseguenza i sacerdoti cattolici non han- 
no ragione di esigere da’ loro penitenti un» 
dichiarazione esatta di tutti i peccati. 

Ecco una miserabile sofisticherìa ! Dicen- 
do dunque a Dio nel Pater noster perdo- 
nateci ie nostre offese , noi non dimandia- 
mo che egli ei perdoni tutte le nostre of- 
fése , perchè noi diciamo semplicemente : per- 
donateci le nostre offese , senza aggi ugno- 
re tutte le nostre offese ? E non si vede for- 
se , che questi primi fedeli confessandosi de’ 
Ioto peccati , venivano molto al particola- 
re , poiché essi portarono, e bruciarono nue 3 
libri pericolosi trattanti di scienze occulte ,■ 
stati loro occasione di scandalo ? Ali i se si 
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bruciassero oggigiorno tutti i libri cattivi , 
soprattutto quelli , che parlano con sì poco 
rispetto dell’ autorità della Chiesa, e de’ no- 
stri santi mi. ste^ , la corruttela non sareb- 
be così generale , l’irreligione ed il liberti- 
naggio non farebbono tanto progresso ! 

Voi vedete , serenissimo signore , da que- 
sto esempio de’ primi fedeli la conformità 
della nostra credenza , e delle nostre . sante 
pratiche con quelle della primitiva Chiesa. 
I cattolici non si confessano solamente di tut- 
ti i loro peccati , ma essi riconoscono an- 
cora un’ obbligazione indispensabile di ab- 
bandonare tutte le occassioni prossime del 
peccato ; lezioni malvage ., cattive compa- 
gnie, conversazioni pericolose, scandalo do- 
mestico ec. Senza di; ciò il nostro dolore non 
è sincero , la nostra penitenza non è , che 
illusione. 

L’obbligazione di confessarsi con tali di- 
sposizioni è stata riconosciuta in tutti i se- 
coli seguenti. Tertulliano , che fioriva nel 
secondo, fa de’ rimproveri amari a coloro , 
clic per una pregiudiciale vergogna nascon- 
dono i loro peccati : gli minaccia della mor- 
-tC' eterna : credo , dice questo Padre , che 
molli scansano di dichiarare ì loro pec- 
cali , perchè hanno maggior premura del 
toro ■ onore , che della loro salute : sono 
in questo simili a coloro , che. avendo con- 
tratta una malattia segreta , nascondono 
il loro male al medico , e si lasciano .così 
inori re per una infelice .vergogna. 
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Prega V. À. S. à’o&sfcrvare : I. die Te*^ 
tulliano parla qui della confessione da farsi 
agli uomini , e che non basta confessarsi •* 
Dio solo ; poiché fate l’onore di diurni , qual 
vergogna , qual contusione si potrebb egli 
avere di confessarsi a Dio solo ? IL Che. 1 ci- 
tulliaiK) parla d una confessione individua- 
le; giacché voi mi confesserete ancora, clic 
il fare una confessione all’ usanza de’ prote- 
stanti , il dire superficialmente , come tutti 
gli altri , che si è peccato contro tutti i co- 
mandamenti , e una cosa , che non costa mol- 
to all’ amor proprio , e che non può ricol- 
marci d’una confusione salutevole , che non 
inette il nostro medico spirituale in istato di 
giudicare della nostra malattia , e d imphy- 
garvi i rimedj convenevoli. IIL Che in que- 
sto passo di Tertulliano si tratta de peccati 
segreti. La comparazióne , della quale si ser- 
ve , lo dimostra evidentemente : son simili 
a coloro , che avendo contratta una ma- 
lattia segreta , si nascondono al medico- 
IV. Che Tertulliano riconosce la necessità 
della confessione per evitare la morte dell 
anima. Tanto significano queste parole : si 
lasciano così morire per una infelice ver- 
gogna- Si debbono fare le medesime osser- 
vazioni sopra le testimonianze degli altri Pa- 
dri greci e latini. Tutti si servono quasi del- 
le medesime comparazioni. 

Alcuni protestanti riferiscono questi passi 
alla sola confessione pubblica , usata nc’ pri- 
mi secoli della Chiesa , e certamente acconi- 
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pagliata dalla maggior confusione , e da tutti 
i rigori della penitenza. Questo tratto d’eru- 
dizione è poco a proposito. Tutti sanno , che 
ne’ primi secoli uno si confessava pubblica- 
mente ; ma questa pratica prova forse qual- 
che cosa contro la confessione segreta? Nien- 
te adatto. Noi sappiamo per testimonianza 
d’Origene , clic in que’ primi secoli avanti 
di fare una confessione pubblica , se ne fa- 
ceva una segreta al penitenziere , che istrui- 
va il penitente in qual maniera poteasi con- 
fessare in pubblico , per non rendere que- 
sta pratica pericolosa , per non scandalizza- 
re l’adunanza de’ fedeli , e regolarmente uno 
non si accusava nella confessione pubblica f 
che de’ peccati pubblici. 

L’uso della confessione pubblica era un 
punto di disciplina , soggetto alla mutazio- 
ne , come tutti gli altri di questa natura : 
ed in fatti questa costumanza cessò sotto il 
pontificato di S. Leone nel quinto secolo. 
Ma l’obbligo di confessarsi segretamente di 
tutti i suoi peccati per riceverne l’ assoluzio- 
ne e il perdono , è sempre stato consi itera- 
to come invariabile , e di Gius Divino. Quin- 
di è che S. Leone , dopo aver levata la con- 
fessione pubblica , aggiugne incontinente : 
che la confessione , che fa il penitente 
prima a Dio , e poi al sacerdote , deve 
esser bastante. 

Osservo qui di passaggio , clic i prote- 
stanti ci accusano a torto d’esser così attac- 
cati alla confessione auricolare , clic tra- 
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scuriamo di confessarci a Dio. Questa anco- 
ra è una falsa imputazione per ^screditare le 
nostre sante pratiche. II confiteor detto dal 
sacerdote ogni giorno alla Messa a nome del 

I mpelo , c recitato pel solito da noi avanti 
a confessione , ne dimostra la falsità : io 
mi confesso , diciamo , a Dio Padre onni- 
potente ec. Ma ciò non basta , bisogna an- 
cor dichiarare i suoi peccati al sacerdote * 
luogotenente di Dio , che ha la potestà di 
legare , e di sciogliere. Ascoltiamo S. Ago- 
stino : Ai ut io dica : Io tratto in segreto 
con Dio ; io tratto solo con Itti. Basta , 
che (/ueg/i , che mi dee accordare il pe - 
dono , conosca la penitenza , che fo nell 1 
intimo del cuore . Indarno adunque , ri- 
sponde il S. Dottore , Gesù Cristo avreb- 
be detto ; Ciò , che voi scioglierete sopra 
la terra, sarà sciolto in Cielo. Indarno egli 
avrebbe dato alla Chiesa la potestà delle 
chiavi. Questo sarebbe un ’ eludere il vati- 
gelo , ed annullare le parole di Gesù 
Cristo (t). E nell’ Omelìa seguente esclama 
con una specie d’indignazione : come ! l’uo- 
mo carico di peccati ricusa di ricorrere 
alle chiavi della Chiesa , ed ardisce s/ie- 
rar la salute ( 2 ) ? 

Non si potrebbe . rispondere con Lutero 
c Melantone ( giacché questi venuti di nuo- 
vo vogliono disputare con questo antico Dot- 

( 1 ) Homil. dg. 

(a) Homil. 5o. 
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tor della Chiesa ) non si potrebbe risponde 1 * 
re , che i sacerdoti non sono giudici de 1 
peccatori , e che il loro ministerio non con- 
siste , che in dichiarare al peccatore , che egli 
è legato o sciolto ? Nò. Questa è ima cat- 
tiva tergiversazione ; poiché Gesù Cristo non 
disse agii Apostoli ; tutto ciòcche voi di- 
chiarerete rimesso , o ritenuto ; ma i pec- 
cati , che voi rimetterete , i peccati , che 
voi riterrete. Egli dunque suppone , e vuo- 
le , che i sacerdoti rimettano e ritengano 
effettivamente i peccati ; c non eh’ c’ dichia- 
rino semplicemente al peccatore ; che essi 
sono rimessi , o ritenuti. Il termine di chia- 
vi , usato da Gesù Cristo parlando a S- Pie- 
tro , 'è una prova sensibile di questa veri- 
tà : perchè non si consegnano chiavi in ma- 
no d’una persona , affinchè ella dichiari sem- 
plicemente , che nna' porta è aperta o chiu- 
sa , ma affinchè ella l’apra c la chiuda real- 
mente. >■ •< " . 

Facciamo qtù , serenissimo signore , ima 
soda riflessione : ha. Chiesa universale ei di- 
chiara , che la: confessione è di gius divino; 
Un Lutero , un Mclantonc , mi Kemnizio vi 
dicono il contraria* Soggiungono nulladime- 
no , che è una pratica antichissima , e salu- 
tevolissima ; una sorgente di saggi consigli, 
-che il sacerdote ministro di Gesù Cristo dà 
oi penitenti ; una sensibile consolazione par 
le anime afflitte, cd un freno contro la li- 
cenza. I ministri di Norimberga , e di Ar- 
gentina , ne erano persuasissimi. I primi s’in- 


i ? ’TTifpn 
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dirizzarono ancora all’ imperatore , e diman- 
darono con istanza il ristabilimento della con- 
fessione auricolare. Eglino allegavano buo- 
ne ragioni , che io riportare non voglio. . 

Clic arriscliiate voi dunque , serenissimo 
signore , in riunendovi su questo articolo 
alla Chiesa cattolica facendo una buona con- 
fessione generale, accompagnata da un sin- 
cero pentimento , e da un fermo proposito? 
Ma che non arrischiate voi , se Gesù Cri- 
sto ha effettivamente' instituito la confessio- 
ne , come una parte necessaria al sagramen- 
to della penitenza , e se voi non fate con- 
to di questo unico rimedio ? Voi arrischia- 
te tutto. 

Una parola ancora sopra la terza parte del- 
la penitenza , che è la sodisfazione , che der 
ve il peccatore alla giustizia divina per pa- 
gare la pena dovuta al suo peccato. Bisogna 
dunque distinguere due cose nel peccato , 
la colpa , e la pena. Ciò che : noi chiamia- 
mo la colpa o l’offes», è l’ingiuria , che fa 
l’uomo a Dio in violando la sua santa leg- 
ge. Questa colpa , questa offesa ci vien ri- 
messa per mezzo del sagramerito della peni- 
tenza , come altresì la pena eterna , che me- 
riterebbe il peccato mortale; ma Iddiosi ri- 
serva il diritto di punire il peccatore tem- 
poralmente, e questa pena temporale dee esr 
sere pagata o per mezzo d’opere sodisfatto- 
rie in questa vita , o per mezzo del purga- 
torio nell’ altra. 

Come ! gridano subito i vostri teologi , ò- 
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possibile , che Iddio , le cui opere son per- 
fette , nou perdoni , che per metà ? Questo, 
serenissimo signore , è uno di que’ brevi det- 
ti , che fanno impressione nel volgo , ma 
che non significano niente in buona teolo- 
gia. Imperocché egli è evidente dalla Scrit- 
tura , che Iddio , secondo le leggi comuni 
della sua giustizia , perdonando il peccato , 
si riserva ancora il diritto di punire tempo- 
ralmente il peccatore. Mosè ottiene il per- 
dono della sua incredulità , frattanto per ga- 
stigo di questa incredulità medesima , ben- 
ché perdonata , egli non entrerà nella terra 
promessa ( i ) : Natan dichiara a David , che 
Iddio gli ha rimesso il suo peccato ; ma gli 
«oggiugne, che per panimelo, Dio gli pre- 
para delle afflizioni , e delle calamità quasi 
senza numero (a). E. il santo re non contento 
di ricevere dalla mano di Dio tutti quei ga- 
stighi con una intiera sommissione , pianse 
ancora per tutta la sua vita un peccato , che 
Dio gli avea sì solennemente perdonato. Nou 
si può leggere i salmi senza intenerirsi , sen- 
za entrare ne’ medesimi sentimenti , e sen- 
za restar convinti della verità della nostra . 
dottrina sopra la condotta di Dio verso il pec- 
catore penitente. Condotta adorabile , oVe 
Dio fa risultare i diritti della sua giustizia , 

«d il suo sdegno contro il peccato , nel tem- 

« ' » * }-* * , . . ' l ; 

(1) Num. XX. 12 . 

( 2 ) a. Rcg. XII. i4* 
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po medesimo che egli esercita la sua mise- 
ricordia ! 

Io credo , che i vostri ministri predicali- •' 
do ne’giorni di penitenza e di digiuno , spac- 
cino in fatti la medesima morale. Almeno 
si servono essi de’ medesimi esempj di Mu- 
sò , di David , per esortare il popolo a far 
penitenza , affine di placare lo sdegno di 
Dio giustamente irritato da’ nostri peccati. 
Ma non è questo un confessare , che i no- 
stri peccati , quantunque perdonati quanto 
alla colpa , meritino tuttavia de’gastigbi ? Io 
ho sovente notato , che la morale , e la pra- 
tica de’ protestanti , non si accordano co 
priucipj da essi tenuti in teorica. 

Oppure può essere $ che i vostri ministri 
in que’ giorni di penitenza e di digiuno , 
non rivolgano il loro discorso , che a colo- 
ro j che sono ancora nemici di Dio , ed in 
istato di peccato mortale ? Bisogna bene , che 
sia così ; poiché se Iddio , le di cui opere 
son perfette , non perdona mai per metà , e. 
se la remissione della pena temporale è sem- 
pre inseparabile dalla remissione della colpa 
e dell’ offesa ; questi signori esorterebbero 
di mala grazia il peccatore riconciliato a fa- 
re frutti degni di penitenza , e ciò con in- 
tenzione di placare lo sdegno di Dio colla 
preghiera , col digiuno , e colla limosina. 
Questo è però quello , che essi vi predi- 
cano- ' ' C ' . ' • rri 

Noi diciamo bene , replicano i vostri teo- 
logi , qualche cosa di simile , ma non pie- 
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tendiamo di sodisfare alla divina giustizia 
colle nostre preghiere , e co’nostri digiuni. 

'Che pretendete voi dunque ? Mi sembra , 
che voler placare lo sdegno di Dio , o vo- 
ler sodisfare alla sua giustizia vendicatrice , 
sia la medesima cosa. E forse la parola di 
sodi* fazione , che vi dispiace l. Ma se voi 
ammettete la cosa , perchè rigettare una pa- 
rola consagrata dalla tradizione , di cui si 
sono sempre serviti i Padri più antichi , ed 
i primi concilj ? S. Cipriano esortando alla 
penitenza coloro , i quali erano caduti nel 
tempo della persecuzione , dice in termini 
formali , che quegli, che sodisfa alla di* 
vino giustizia , non merita solamente il 
perdono , ma che egli ottiene la corona (i). 
Un gran delitto , dice S. Ambrogio , esi- 
ge una grande sodisfazione (a) : E S. Cri- 
sostomo dichiara a’ penitenti , quali debbo- 
no essere queste opere sodisfattorie : voi 
avete peccato colla vostra sensualità , voi 
avete gustali de ' piaceri vietali , dovete 
per questo sodisfare a Dio col digiunare 
in pane ed acqua $3). Sarebbe inutile 'ri- 
ferire altri passi di più , poiché Calvina me- 
désimo , Kemnizio , ed i ceuturiatori con- 
fessano cliiax'amente , che gli antichi Padri , 
ed i ooncilj pensavano e parlavano come noi. 

.. ' -J ( r ■ V- rtq 

(i) Serrn. de Uapu 
(a) Ai Virg. Laps. c. & 

(Zy Hom. io. in Matth. 
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E porcili' questi moderni osano pensare , e 
parlare altrimenti ? 

Dicono essi , seguendo Lutero , questa 
espressione essere pericolosa , c diminuire 
il merito del sagriiizio della croce , che è 
stato una sodisfazione più che sufficiente per 
tutti i peccati del mondo (i). E egli per- 
messo di farci ancora questa ohjezione ? La 
nostra Chiesa non ha ella dichiarato nella 
maniera più autentica , che il solo Gestì 
Cristo Dio ed uomo era capace colla sua * 
dignità infinita d' offerire a Dio una so- 
disfazione più che sufficiente pe'nostri pec- 
cati ; che noi dobbiamo a una liberalità 
puramente gratuita , ed a' meriti ili Ge- 
sù Cristo la giustizia , che è in noi per 
mezzo dello Spirito Santo ; che noi non 
possiamo niente da noi medesimi , ma cha 
noi possiam tutto con quegli , che ci for- 
tifica : di maniera che l' uomo non ha 
niente , di cui possa gloriarsi , o per cui 
possa confidare in se stesso ; ma che tut- 
ta la sua fiducia , e tutta la sua gloria 
è in Gesù Cristo , in cui noi viriamo , in 
cui noi meritiamo , in cui noi sodisfac- 
ciamo facejido frutti degni di penitenza , 
che traggono la loro forza da lui , che 
per mezzo di lui sono offerti al Padre , 
ed in lui sano accettati dal Padre (2) ? 
In una parola ciò che noi chiamiamo sodis- 

(1) Tn Assert. Art. 5 . 

li) Tridente Sess. ^ 4 . c. 8. 
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fazione , non è che una applicazione della 
sodisfazione infinita di Gesù Cristo. 

In questo senso appunto la Chiesa univer- 
sale ha sempre inteso quelle brevi parole di 
S. Paolo contenenti tutta la nostra dottriana : 
io adempio ciò che manca alla passione 
di Gesù Cristo (i). Questa applicazione , 
secondo un’ altra espressione del medesimo 
Apostolo : io gastigo il mio corpo , e lo 
riduco in servitù (a) , consiste ne’patiinen- 
* ti , ed in ogni sorta di mortificazione , e per 
timore , che il peccatore non sia troppo in- 
dulgente verso se stesso il sacerdote mini- 
stro del sagramento , suo giudice , e suo 
medicò , gl’ impone delle opere penali , de’ 
digiuni , delle preghiere , delle limosine , 
delle meditazioni , delle letture spirituali , 
secondo la gravezza de’di lui peccati ^se- 
condo il bisogno della' di lui anima. I libri 
simbolici de’ signori luterani , la confessio- 
ne augustana , e 1’ apologia dicono in ter* 
mini precisi , che dopo P assoluzione biso- 
gna fare de'frutti degni di penitenza , e che 
una verace conversione dee esser seguita dal- 
la mortificazion della carue ( 3 ). 

Questa penitenza imposta dal sacerdote ha 
molti salutevolissimi effetti. Ella ci fa com- 
prendere la gravezza de’ nostri peccati a el- 
la ci serve di preservativo contro la rica- 

(i) Cai. r. ni. 

(a) i. Cor. IX. 37. 

(3) Confess. Aug. Art. za. Apolog. Art. 6 . 
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in virtù tì«i’ meriti , 


23f) 

e delle sodis- 


fazioni di Gesù Cristo , ella placa la giusti- 
zia vendicatrice di Dio , che si degna con- 
tentarsi del gasligo esercitato dal peccatore 
sopra di se medesimo : bisogna , che ogni 
iniquità , dice S. Agostino , o grande o 
piccola , via punita , o dall' uomo peni- 
tente , o da Dio vendicatore (i). L’anti- 
ca Chiesa ci somministra sopra questo sog- 
getto esempj della più rigorosa severità. Ln 
solo peccato mortale era punito con più an- 
ni d’un’austera penitenza , con digiuni mol- 
to lunghi in pane c acqua (a) : Ma sono già 
più secoli , che la Chiesa ha mitigato que- 
sto sommo rigore , e che sull’ esempio di 
S. Paolo ella accorda delie indulgenze a’pec- 
catori. 

Avanti di esaminare questo nuovo punto 
di controversia sopra 1 uso delle indulgen- 
ze , contro del quale i vostri Teologi si ri- 
scaldano sì fortemente , è bene far osserva- 
re a V. A. S. che la Chiesa giammai ( se 
è permesso servirsi di tale espressione) non 
lia accordato un’ indulgenza così generale , 
così plenaria , quanto quella , che Lutero ha 
inventata per farsi de’ seguaci , sgravando i 
più gran peccatori di tutto il rigore della 
penitenza. Il suo sistema vi è noto , ma for- 
se questa riflessione non vie sovvenuta. Se- 
condo i principi di questo novatore , un’at- 


fi) In Ps. 58. 

(a) Canon. Poenitent. 






x. 


SS 


f 


a/fo Lettela. VTL' 

to di fede , e di fiducia , pei- coi noi cre- 
diamo fermamente , che tutti i peccati ci so- 
no rimessi in virtù de’meriti e delle sodis- 
fazioni di Gesù Cristo , noti giustifica so- 
lamente il peccatore , ma lo libera da tut- 
to ; egli non dee più niente alla divina giu- 
stizia nè in questa , nè nell’ altra vita : la 
pratica di tutti i santi penitenti del vecchio 
e del nuovo testamento è dunque un’abuso. 

Giudicate voi , serenissimo signore , so 
questa indulgenza , clic Lutero ha predica- 
ta , sia più conforme alla Scrittura , alla tra- 
dizione , al buon senso , alla retta ragione , 
che le sagge cautele della Chiesa , la quale 
in verità , secondo la potestà , che ella ha 
ricevuto da Gesù Cristo , usa dell’indulgen- 
za col peccatore , ma che non ha mai pre- 
teso di sgravarlo interamente dall’obligazio- 
ne indispensabile di fare de’ frutti degni di 
penitenza. . 

Al contrario , 1’ intenzione della Chiesti 
usando dell’indulgenza , è sempre stata d’ani- 
mare il peccatore alla penitenza. Quelli , ohe 
hanno una benché piccola cognizione di que- 
ste sante pràtiche , non possono dubitarne , 
poiché ella uon accorda giammai )’ indulgen- 
ze , che a’ peccatori , die sono veramente 
contriti , e che uniscono a questa peniten- 
za interiore le opere sodisfattorie , che ella 
prescrive loro , oltre a quelle , clic il con- 
fessore ha di già ingiunte ai medesimi , co- 
me digiuni , preghiere , limosine , visita di 
Chiese ec. Condizioni tutte sì essenziali , che 
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chi non le osserva , cioè a dire , chi non 
è veramente contrito , e non adempie alle 
opere prescritte , in vano si lusinga di par- 
tecipare dell’indulgenza. Ma jse il peccatore 
perfettamente convertito deve ancora com- 
pire le opere prescritte di penitenza esterio- 
re , qual vantaggio gli deriva dall’indulgen- 
za ? Questo , che tutte le opere prescritte , 
tutte le nostre penitenze ( come si fanno pre- 
sentemente ) essendo di gran lunga spropor- 
zionate alla gravezza , e alla moltitudine de’ 
nostri peccati , la Chiesa sempre piena di 
bontà po’ suoi figli , e di compassione per 
la loro debolezza , si contenta di supplire 
alla sproporzione della nostra penitenza , e 
rimetterci il rimanente delle pene , che i no- 
stri peccati meriterebbero. Questo tesoro di 
sodisfazioni di Gesù Cristo confidato alla Chie- 
sa , è si pieno , e sì abbondante , che ve ne ha 
per supplire al difetto di quelle di tutti i pec- 
catori del mondo , per quanto enormi sie- 
no i loro delitti. I protestanti non contraste- 
ranno certamente questo articolo di fede. 

Si tratta dunque unicamente di sapere : 

I. Se il peccatore , benché riconciliato con 
Dio per mezzo della penitenza intcriore , e 
del sagramento , sia tuttavia debitore àlla 
giustizia divina di alcune pene temporali , 
che egli dee pagare in questa vita , o nell’ 
altra. Questo è quanto ho avuto l’onore di 
dimostrare aV-A. S. colla Scrittura , é:coI- / 
la tradizione. II. Se la Chiesa ha ricevuto 
la potestà di rimettere al peccatore queste 

Tom. /. 1 1 
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pene temporali sotto certe condizioni in vir- 
tù de’ ineriti e delle sodisfazioni di Gesù 
Cristo. Bisogna bene , che ella abbia questa 
potestà , poiché S. Paolo 1’ esercitò verso 
1’ incestuoso di Corinto a nome ed in per- 
sona di Gesù Cristo. L’Apostolo dopo ave- 
re scomunicato quest’ uomo , che scandaliz- 
zava tutta la Chiesa , dopo avergli imposta 
una rigorosa penitenza , si lasciò muoverd 
dalle sue lagrime , e ad istanza de’suoi fra- 
telli in Gesù Cristo ,. gli rimesse una buona 
parte della sua penitenza. Ciò che voi accor- 
dale ad alcuno , diceva egli , io lo accordo 
altresì : poiché se io medesimo uso dell' in- 
dulgenza, io l'uso a cagion vostra, a nome, 
e nella persona di Gesù Cristo ( i )•■ 

Questa pratica autorizzata dall’esempio di 
S. Paolo si è sempre /conservata nella Chie- 
sa. Si può vederlo dalle testimonianze de 1 
/ più antichi Padri , e de’ concilj. S. Cipria- 
no nella sua lettera a’ mar tiri parla de’libelli , 
die davano a’penitenti , affinchè in conside- 
razione de’loro patimenti si addolcisse , e si 
abbreviasse il tempo , e il rigore delle pe- 
ne , ingiunte loro dalla Chiesa. Il primo con- 
cilio di Nicea , che si rispetta appresso di 
voi , dopo avere stabilito per certi gran pec- 
catori alcuni anni di penitenza , neh corso 
de’ quali doveano essi praticare grandi au- 
sterità ( oggigiorno parrebbono esse insoffri- 
bili a’ protestanti medesimi ) dichiara , che 

(i) a. Cor. II. io. 
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i Vescovi potranno usar dell’ indulgenza , 
e risecare una parte .di questa penitenza a 
riguardo di coloro , che la faranno con ze- 
lo , e con fervore. 

E non bisogna forSe confessare , mi dirà 
taluno in fine , che in progresso di tempo 
si è introdotto appoco appoco dell’ abuso 
nella distribuzione delle indulgenze ? Di que- 
sto la Chiesa non è mallevadrice. Nell’ulti- 
mo suo concilio generale ella condanna al- 
tamente tutti gli abusi , che l’ ignoranza , 
e l’avarizia potrebbono avere introdotti. El- 
la ordina a tutti i Vescovi di prendere so- 
pra di ciò le informazioni più esatte (t). Fi- 
nalmente il santo concilio per troncare tut- 
te le vane dispute non propone altra cosa 
da credersi sopra 1’ articolo delle indulgen- 
ze , se non che la potestà di concederle è 
stata data alla Chiesa da Gesù Cristo , eche 
1’ uso ne è salutevole ; ma che questo uso 
dee essere ritenuto con moderazione , per ti- 
more , che la disciplina ecclesiastica non re- 
sti snervata per una troppo grande facilità. 
v Ora che tocca a me , io dimando , che 
non bisogna forse confessare , che queste cir- 
cospezioni sono savissime , ed in tutto confor- 
mi alla Scrittura , e alla tradizione ? Questo 
pure è tutto ciò che la Chiesa cattolica obbli- 
ga a credere sopra l’articolo delle indulgen- 
ze. Dio ci faccia la grazia d’ esserne parte- 
cipi , noi ne abbiamo tutto il bisogno , po- 
veri peccatori che siamo ! " 

(i) Trid. Sejs. Decret. de indulgi 
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SERENISSIMO SIGNORE 

Nelle mie lettere precedenti non ho det- 
to » che una sola parola sopra il sagramen- 
to dell’ altare ; perchè tutte le tre religioni 
dell’imperio son d’accordo su questo punto , 
che 1’ eucaristia (i) , o la cena , ( come si 
suol dire appresso di voi ) è un vero sagra- 
munto della nuova legge. Il forte della dis- 
puta tra’ cattolici , e i luterani , consiste so- 
pra la maniera di ricevere questo sagramen- 
to. I luterani pretendono , che sia un mu- 
tilarlo , un profanarlo , un’agire contro l’in- 
tenzione , 1’ ordine , e l’ istituzione di Ge- 
sù Cristo , il dare la comunione sotto la so- 
la specie di pane. Il cattolico risponde a tut- 
te queste violenti declamazioni colla sua mo- 
derazione ordinai’ia : io confesso , dic’egli , 
ni Ila professione della fede , che sotto l'ima 
o /’ altra delle sjjecie si riceve Gesù Cri- 
sto lutto intero , ed il vero sagrameli to». 


(i) La parola greca significa rendimento di 
grazie. Espressione fondata sovra ciò , che si 
riferisce nel Vangelo , che Gesù Cristo istituen- 
do questo mistero, rendette grazie a suo Pa- 
dre. 
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• Alciml Teologi protestanti per sostenere 
la loro opinione particolare sopra la neces- 
sità di ricevere il sagramento sotto le due 
specie , pare , che dubitino di questa prima 
verità , che Gesù Cristo è tutto intero in 
corpo e in anima col suo sangue, sotto l’una , 
o 1’ altra specie. Un dotto professore dell’ 
università di Helmestad(i) passa leggermen- 
te su questo articolo , e si contenta di di- 
re , che gli sembra assai verisimile , che il 
corpo , che noi mangiamo nell’ eucaristia , 
sia un corpo animato , e che abbia tutto il 
suo sangue. 

Non è egli sorprendente , che nn Dotto- 
re luterano riguardi solamente come veri- 
simile ciò , che i vostri libri simbolici con- 
siderano come una verità , di cui non si può 
dubitare? La confessione di Wittemberga( 2 ), 
che fu presentata al concilio di Trento per 
parte de’ protestanti , non nega , che Gesù 
Cristo non sia dato tutto intero tanto sot- 
to il simbolo di pane , che sotto quello del 
vino. Tutta l’antichità , dice Kemnizio (3) ha 
riconosciuto , che ovunque sia Gesù Cristo , 
vi è tutto intero , e che siccome nessuna 
parte del suo corpo è senza sangue , così 
non vi è alcuna parte del suo sangue , che 
non sia unita al suo corpo. Quindi ne se- 
gue evidentemente , che chi riceve 1’ euca- 

(i) Georgius Calixtus de commun. sub una. 

(a) Syntagma Confess. Genevae. 

(3) Exam. Conc. Trident. p. a. T. i. 
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ristia sotto la sola specie di pane , riceve al- 
tresì il sangue adorabile di Gesù Cristo , c 
tanto di grazia , quanto se si ricevessero le 
due specie. Poiché ogni uomo ragionevole , 
e che crede fermamente la presenza reale , 
mi confesserà , che la grazia non è annes- 
sa a’ simboli .del pane e del vino , ma al cor- 
po , al sangue , e alla divinità di Gesù Cri- 
sto. Su questo principio i primi cristiani si 
sono contentati spessissime volte di non ri- 
cevere il corpo e il sangue , che sotto la 
sola specie di pane ; e quantunque essi l’ab- 
biano ancor sovente ricevuto sotto le due. 
specie , spezialmente nelle pubbliche assem- 
blee , non hanno però riguardato giammai 
questa pratica come necessaria alla salute , 
ma come un punto di disciplina sottoposto 
• alla variazione. Lutero stesso ne conviene v 
e confessa liberamente , che Gesù Cristo non 
ha fatto comandamento su questo articolo ; 
che stà in libertà di ciascuno il ricevere il 
sagramento sotto una sola , o sotto le due 
specie (i). 

Tutte le violenti declamazioni di questo 
novatore jpontro la pratica de’ secoli , che 
P hanno preceduto , si conducono a dire , 
che non si può senza un’ estrema tirannìa 
negare l’uso del calice a’ laici , che lo di- 
mandassero. Nella sua lettera a’ ribelli del- 
la Boemia , egli si rende piacevole , e dà lo- 
ro un’avviso salutevolissimo. ( Voi vedete, 

(i) De Caj/tivit. Bubylon . 
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sei'enissimo signore , che io fo giustizia a 
tutti ). Sarebbe -una bella cosa , scrive lo- 
ro Lutero , ricevere le due specie ; ma poi- 
che Gesù Cristo non lo comanda , sareb- 
be meglio conservare la pace , e l' unio- 
ne , che Gesù Cristo ha certamente co- 
mandato , che disputare sopra le specie • 
Ecco pure un’ altro avviso di Lutero : se 
voi andate in un luogo , ove non si dà , 
che una specie , non ne ricevete , che una ; 
e se ne danno due , prendetene due , e 
non affettale veruna singolarità (t). Me- 
lanton|e , suo caro discepolo , considera ezian- 
dio l’ luso d’ una , o di due specie , come 
una cosa indifferente. È uri errore , dice 
egli , credere , che si commetta un pec- 
cato mangiando della carne di porco : è 
un 1 altro errore credere , che si commet- 
ta un peccato astenendosi dalla carne dì 
porco : queste cose sono indifferenti. Io 
credo parimente ( Melantone avrebbe potu- 
to servirsi d’ un’ altro paragone , ma i no- 
vatori hanno il loro stile particolare). Io cre- 
do parimente , che coloro , i quali rice- 
vono /’ una , e V altra specie , non pec- 
chino (a). Giovanni Huss , autore delle tur- 
bolenze di Boemia , precursore di Lutero © 
di Melantone , era del medesimo sentimen- 
to. Voi sapete , dice nella sua lettera 48. 
ciò che ho scritto a Costanza sopra l'uso 

fi) Tom. I. Jen. ai5. 6. 

(a) In Edit. a. loc. comm . 
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del calice. Procurale , se egli è possibi- 
le , che si permetta per mezzo duna bol- 
la a coloro , che lo dimanderanno per 
devozione . 

In latti la Chiesa , che ascolta benigna- 
mente le umili rappresentanze tic’ suoi cari 
figli , e che non cerca , che la pace e l’unio- 
ne , ha permesso 1’ uso del calice in alcu- 
ni luoghi della Boemia colla condizione , che 
quelli , che lo dimandavano con istanza , di- 
t chiarassero nel medesimo tempo , che si ri- 
ceveva sotto una sola specie Gesù Cristo lut- 
to intero , il suo corpo , e il suo sangue , 
e che essi non condannerebbero la pratica 
degli altri fedeli , che si contentavano d’una 
sola specie , secondo la costumanza di mol- 
ti secoli. \ 

Questa condiscendenza , in vece di ricon- 
durre gli animi all’ unione cattolica , non 
servì , che a renderli più indocili. Questo 
è il carattere di tutti coloro , che si sono 
una volta ribellati stretipitosainente contro 
le potestà legittime ; e Lutero si sarebbe 
molto infuriato , se la Chiesa avesse avuto 
la medesima indulgenza per tutti i suoi se- 
guaci. Nè questa è una congettura arrischia- 
ta. Questo novatore , che non cercava altro 
se non d’imbrogliare , di vendicarsi del Pa- 
pa , e della Chiesa Romana , e che disprez- 
zava tutte le potenze , parla a nome dc’suoi 
discepoli in una maniera , che fa orrore. *Se 
un concilio ordinasse , o permettesse le 
due specie , per dispetto del concilio noi 
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non ne prènderemmo che una , o non pren - 
deremmo nè T una , nè V altra (i). E non 
è questo un burlarsi apertamente della reli- 
gione ? Questo passo solo non dovrebbe apri- 
re gli occhi a’ signori protestanti ? 

Come i Lutero dopo aver dichiarato piìi 
volte , che non vi era alcun precetto di co- 
municarsi sotto le due specie ; che bisogna- 
va attenersi alla pratica della Chiesa , o di- 
mandarle umilmente in un concilio l’uso deh 
calice pe’ laici , senza nulla mutare d’auto- 
rità privata ; prevedendo , che la Chiesa con- 
discenderebbe infallibilmente alle rappresen- 
tanze d’ alcune provincie della Germania , 
e temendo , che una tale indulgenza non fa- 
cesse impressione sull’animo di quei pove- 
ri popoli , da lui strascinati nello scisma , 
porta il fanatismo fino a dire , che se la Chie- 
sa ordinasse , o permettesse le due specie , 
egli , e i suoi veri discepoli non ne pren- 
derebbono , che una , o non prenderebbono 
nè l’una , nè l’altra , e ciò per dispetto del 
concilio ? Si può egli , serenissimo .signore , 
in buona coscienza esser discepolo d’un ta- 
le uomo ? 

Indarno si dice qui , eh’ e’ non bisogna 
maravigliarsi di queste variazioni perpetue 
di Lutero in materia di dottrina ; che nel 
cominciamento della riforma non era total- 
mente illuminato , che egli era ancora im- 
bevuto di alcuni pregiudizi papistici , e in- 

(i) Tom. 3 . Jen, Gem. 274. h. 

u * . 
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vìluppato in folte tenebre : questa è la ris- 
posta del professore di Helmstad. Lutero > 
e i suoi compagni , dice questo Teologo » 
avendo intrapreso la riforma , piuttosto 
per violenza altrui , che di propria volon- 
tà ( che vuol dire ciò ) ? Non poterono nel 
principio scoprire la necessità del precet- 
to di comunicarsi sotto due specie , nè ri- 
gettare il costume contrario , che area 
prevaluto ; ma essendo sortiti appoco ap- 
poco , e come per gradazione , dalle fol- 
te tenebre , nelle quali essi si trovavano 
involti , hanno veduto al primo raggio di 
l[ice , che la comunione sotto le due spe- 
cie era permessa , e poscia hanno com-f 
preso , che essa era necessaria in virtù 
del precetto di Gesù Cristo (i). 

Se questo è , bisogna che Lutero sia an- 
cora stato in folte tenebre dieci anni dopo 
che egli si fece riformatore , e per tutto il 
tempo y in cui accudiva di concerto con Me- 
lantone alla famosa confessione augustana. 
Questo è nn fatto che risulta evidentemen- 
te dalla Cronologia- La pretesa riforma prin- 
cipiò P anno i 5 iy, la confessione fu presen- 
tata Panno i 53 o, e Lutero facendola vi- 
sita delle Chiese di Sassonia nel 1028, pcr- 
( inette iudifFereutemente la comunione sotto 
una sola specie. 

Quando dunque fu appieno illuminato Lu- 
tero ? Qualche dotto protestante potrebb’egli 

(0 Georg. Calixt.de Comm sub utraq. spec. 
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fissar bene quest’ epoca ? Io non Io credo 
già. Eppure la cosa è della maggior con- 
seguenza ; imperciocché , per non essere 
strascinato nell’ errore in leggendo le ope- 
re di Lutero , bisogna conoscere infallibil- 
mente quando egli parla come un’ uomo in- 
volto in folte tenebre , o quando parla co- 
me un’ uomo circondato di luce , tal quale 
egli vien rappresentato in alcune osterie. Si * 
fissi dunque quest’ epoca , e si noti in una; 
dotta prefazione avanti le opere di Lutero.- 

Debbesi forse determinarla nell’anno iS3o 
che è 1’ epoca della confessione augustana , 
dove i riformatori contro tutto ciò , che es- 
si aveano insegnato poco tempo avanti , de- 
cidono finalmente col favore d’un nuovo rag- 
gio di luce , che la costumanza di comuni- 
carsi sotto le due specie è di comandamen- 
to divino?.. Habet mandatimi divinimi (t). 

Ma questo raggio di luce disparve ben to- 
sto , poiché in questo medesimo anno 1 53o 
Melantone ricadde nelle pretese tenebre , con- 
fessando nel colloquio amichevole tenuto nel 
mese d’Agosto , che Gesù Cristo è tutto in- 
tero sotto ciascuna specie , e che egli non 
condannava i laici , che ricevevano 1’ euca- 
ristìa sotto la sola specie del pane (a). Ma 
se I’ uso delle due specie , come 1’ attesta 
questo novatore nella sua profesione di fe- 

» * 

(i) Confess. Aug. Artic. aa. de utraq. speci 

(a) Pallav. Hist. Cono. Trident. I. 3. c. 4- 
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de , è di Gius divino , non dovea egli es- 
ser costante , e condannar 1’ uso opposto ? 
i Nè mi si dica , che appresso i prolestan- 
non si condanna veruno ,* che i loro Teo- 
logi sono più moderati. Io ho bene spesso 
sentito questo sdolcinato linguaggio , ma ho 
altresi letto e sentito le più violenti invet- 
tive contro la Chiesa romana , le accuse più 
atroci di idolatrìa , e di superstizioni abo- 
minevoli ; per non allungarmi di più , la 
confessione d’ Augusta condanna per dodi- 
ci volte almeno coloro , che pensano , o in- 
segnano altrimenti. 

• Egli è vero , che sopra 1’ articolo della 
comunione , il novatore si esprime assai mo- 
destamente. Ecco le sue parole : appresso 
di noi si danno a'iaici- le due specie del 
Sagramento , perchè quest' uso è di gius 
divino : bevetene tutti : per le quali paro- 
le Gesù Cristo ordina manifestamente , 
che tutti debbon bere del calice , e affin- 
chè non si possa cavillare , che queste pa- 
role non sono indirizzate ^ che a' sacer- 
doti ; S. Paolo scrivendo a'Corintj ( l’epi- 
teto di^ santo non si trova nell’ originale ; 
Melantone era troppo buon latinista) . Pao- 
lo , dice egli , riporta un' esempio , che fa 
vedere , che tutta la Chiesa riceveva le 
due specie : questo uso si è conservato per 
lungo tempo nella Chiesa , e non si sa chia- 
ramente quando , e con quale autorità sia 
stato variato. 

L’ autore della confessione per dare an- 


Digitized by Google 


Lettera Vili/ a53 
cora un maggior peso al suo sentimento -, ag- 
giugne 1’, autorità di S. Cipriano , di S. Gi- 
rolamo , degli antichi Canoni , e di Papa Ge- 
lasio. ( Uno si edifica in sentire questo no- 
vatore citare i Padri , gli antichi Canoni t 
e i Papi : ma ciò gli accade di rado ). Egli 
ci assicura ancora , che l’uso di comunicar- 
si sotto una sola specie non è molto antico s 
conclude finalmente , che si dovrebbe alme- 
no permettere 1’ uso delle due specie a’iai- 
ci , che le dimandassero. • 

Queste ultime parole hanno sempre fatta 
molta impressione nello spirito de’ signori 
protestanti , e molti di loro , che ho l’onòr 
di conoscere , mi hanno spesse volte assicu- 
rato , che se si desse il calice appresso di 
noi , non metterebbero tempo in mezzo a 
riunirsi alla nostra Chiesa. Se questa prote- 
sta fosse sincera , e alquanto generale , se 
si condannassero di buona fede tutti gli altri 
errori condannati dalla Chiesa universale , 
e se non vi fosse altra questione , che quel- 
la del calice , la riunione si farebbe dima- 
ni ; poiché , come ho avuto l’onore di dir- 
lo a V. A. S. la Chiesa Io ha effettivamen- 
te accordato a’iaici di Boemia , che mostra- 
vano di dimandarne 1’ uso con rispetto , e 
sommissione. 

Soggiungo qui una cosa , che vi sarà sta- 
ta con gran premura occultata , e che i no- 
stri saputelli ignorano forse anch’cssi ; cioè , 
che il concilfo di Trento ha espressamente 
deciso , che se una intera nazione , se un 
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regno ; dimandassero I’ uso del calice nello 
spirito d’unione e di carità , il Papa dovreb- 
be far tutto ciò , che più converrebbe al 
ben della Chiesa. Quello , che è ancor de- 
gnissimo d’ osservazione su questo punto di 
disciplina , si è , che in alcune Chiese par- 
ticolari i diaconi ed i suddiaconi , che ser- 
vono a certe Messe solenni , si comunicano 
anche oggigiorno sotto le due specie , e che> 
si permette tal privilegio ad altre persone , 
anche laiche , come a’re di Francia nel gior- 
no della loro consagrazione (i). 

Ed affinchè alcun non possa immaginarsi , 
che i sacerdoti si arroghino qualche cosa di 
più , si comunicano essi ancora sotto una 
sola specie , quando non fanno il sagrifizio , 
come il nostro elettore ve lo ha fatt,p osser- 
vare nel Giovedì santo. Questo degno prin- 
cipe , che s’ interessa vivamente per la vo- 
stra salute , non lascia passare alcuna occa- 
sione capace di ricondurvi nel grembo del- 
la Chiesa cattolica. Quale è dunque il sog- 
getto delle nostre infelici divisioni su que- 
sto articolo ? 

Eccolo brevemente : la Chiesa cattolica ha 
sempre riguardato la pratica di ricevere una f 

(r) Gl’Imperatori ricevevano anch’ essi le 
comunione sotto ambedue le specie r.el giorno 
della loro consagrazione ^ ma Federigo III. per 
confondere 1’ eresìa degli Ussiti si contentò di 
ricevere 1’ eucaristìa sotto la sqja specie del 
pane. August. patricius in libello da adventu 
1 imperatoria in Urbem. 


Digitized by Oologie 


Lettera VI Hi a55 

o due specie , come un punto di disciplina 
indifferente per la salute , e sottoposto alla 
variazione. Al contrario , la confessione d’ Au- 
gusta afferma , che Gesù Cristo ha fatto un 
comandamento espresso di comunicarsi sot- 
to le due specie , e che il costume di co- 
municarsi sotto una sola specie , più comu- 
nemente ricevuto da alcuni secoli in poi r , è 
contrario non solamente alla Scrittura , ma 
ancora agli antichi Canoni , ed alla pratica 
de’ primi fedeli. , 

Esaminiamo primieramente questo ultimo 
punto. Se l’autore della confessione vuol dir 
solamente , che i primi fedeli si comunica- 
vano alcune volte sotto le due specie , so- 

E rattutto nelle adunanze pubbliche ; egli par- 
i giustamente , e niuno ne dubita. Ma se 
egli pretende , che i primi fedeli non si co- 
mifhicassero giammai sotto la sola specie di 
pane , egli avanza una falsità , ed i nostri 
Teologi hanno dimostrato colle più autenr 
tiche testimonianze , «he 1’ uso d’ una sola 
specie è stato ne’ quattro primi secoli della 
Chiesa molto più frequente , che l’uso del- 
le due. Tertulliano , S. Cipriano , S. Basi- 
lio , S. Girolamo , che io non cito qui , che 
come istorici fedeli e veritieri , parlano del- 
la comunione domestica , come d’ un’ uso 
generalmente ricevuto in varie parti del mon- 
do cristiano , in Italia , e in Egitto. 

Si sarà avuto molto riguardo di spiegare 
a V. A. S. qual’ era quest’ uso : eccolo. In 
que’ primi secoli , principalmente nc’ tempi 
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delle crudeli persecuzioni , le sante adunan- 
ze de’ cristiani erano divenute rarissime , e 
difficilissime. I fedeli , che voleano nulladi- 
meno comunicarsi ogni giorno o per devo- 
zione , o per prepararsi al martirio , aven- 
do avuta la sorte d’assistere ad una di que- 
ste adunanze , portavano seco la specie del 
pane consagrato (i) , s’ inviava ancora agli 
assenti , ed essi la conservavano lungo tem- 
po , per aver l’occasione di comunicarsi gior- 
nalmente. 

Vi era un’altra costumanza anche più ge- 
nerale di conservare l’eucaristìa nella Chie- 
sa , oppure nella casa de’ Pastori , pel bi- 
sogno degl’infermi , a’ quali solcasi dare il 
viatico sotto la sola specie di pane. La pra- 
tica nuovamente introdotta da’ ministri pro- 
testanti , che consagrano , o ( se questa pa- 
rola loro dispiace , come in fatti lor ìfon 
conviene ) che benedicono il pane e il vino 
nella camera di ciascuno infermo in parti- 
colare , è assolutamente contraria all’ uso 
dell? antica Chiesa. 

- Egli è ben vero , che immediatamente do- 
po aver celebrato i santi misterj si portava 

S ualche volta il corpo e il sangue di Gesù 
risto a’ malati : S. Giustino , S. Girolamo 
lo notano in termini espressi. Si portava , 
dico , il corpo e il sangue di Gesù Cristo. 
La consograzione non si faceva dunque nel- 
la camera del malato : era stata fatta all’al- 

(i) Tertull. L. a. ad Uxortm. 
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tare nel tempo della celebrazione de’ santi 
mistcrj , ed era stata riservata una parte 
deir oblazione per quest’ uso. Ma siccome 
a specie del vino in piccola quantità si 
altera in breve tempo , si riservava per lo 
più la sola specie solida dell’ eucaristia : i 
Greci la custodivano per un’ anno intero , 
e si facevano una legge inviolabile di non 
consagrare , che nel Giovedì santo , ciò che 
servir dovea di viatico per li malati. 

Se coll’ andar del tempo la specie del pa- 
ne si fosse indurita , s’ inzuppava non nel 
sangue , ( quest’ uso non s’introdusse , che 
nel settimo secolo , e fu quasi subito aboli- 
to ) s’ inzuppava non nel sangue , ma nell’- 
acqua , 0 in qualche altro liquore non con- 
Sagrato , ciò che i sacerdoti cattolici prati- 
cano anche oggigiorno in certe occasioni. 
Attesta questo latto S. Dionisio Veseova 
d’ Alessandria , morto l’anno 266. ed il si- 
gnore Smith , dotto protestante Inglese , lo 
confessa sinceramente. Ecco quale ex-ala pi-a- 
tica delle Chiese d’ Oriente. 

La pi-atica delle Chiese d’ Occidente era 
quasi 1 ’ istessa. Noi leggiamo nella vita di 
S- Ambrogio , scritta da Paolino suo dia- 
cono , e suo segretario , che questo san- 
to Vescovo ricevè nell’ esti-emo di sua vita 
il corpo del Signoi-e per le mani di S. Oijp- 
i-ato Vescovo di Vei-celli. Questa espressxo»- 
ne il corpo del Signore nello stile ecclesia- 
stico non significa , che la specie del pane , 
siccome il sangue non significa , che la spe- 
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eie del vino , quantunque Gesù Cristo sia 
tutto intero sotto ciascheduna specie. 

Quel poco che ora ho detto sopra le co- 
munioni domestiche nel tempo della perse- 
cuzione , e sopra 1’ uso di non dare rego- 
larmente , che una specie «'malati , dovreb- 
be convincere ogni protestante sincero , che 
la Chiesa ha sempre riguardato l’uso d’una * 
O di due specie , come un punto di disci- 
plina indifferente per la salute , e soggetto 
alla mutazione , secondo le circostanze del 
tempo , del luogo cc. 

I Teologi protestanti debbono convenir- 
ne , e sono obbligati a dare la medesima 
risposta , quando si domanda loro ciò che 
bisogni pensare d’ un uso antichissimo , che 
era di dare la comunione a tutti i fanciul- 
li sotto la sola specie del vino , agli adul- 
ti sotto la sola specie del pane , e qualche 
volta sotto la specie del pane inzuppato in 
quella del vino. Tutte queste mutazioni 7 di- 
co , dimostrano chiaramente , che le diffe- 
renti maniere di comunicarsi spettano alla 
sola disciplina , e che si deve aver riguar- 
do alle circostanze. 

Ma i ministri protestanti , de’quali è prin- 
cipale interesse lo screditare la nostra ma- 
niera di comunicarsi , affine di perpetuara 
lo* sci sma , non si arrendono così facilmen- 
te. Essi ci objettano ancora , che almeno nel- 
le adunanze pubbliche i primi fedeli rice- 
vevano sempre la comunione sotto le due 
specie. Questo sempre è troppo , poiché ò 
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cosa evidente pei* la pratica delle Chiese 
“ orientali e occidentali , che anche nelle adu- 
nante pubbliche vi era libertà di prendere, 
o le due specie , 0 di non prenderne , che 
una. 

Inoltre vi erano de’ giorni solenni > ne! 
quali i sacerdoti ed i laici non potean co- 
municarsi , che sotto la sola specie del pa- 
ne. Tale era il Yenerdi santo , giorno di 
comunione generale , in cui pero , secont 
do la testimonianza di Papa Innocenzio , che 
governava la Chiesa nel quarto sècolo , non 
si consagrava giammai. Si riservava nella 
vigilia la parte solida dell’ eucaristìa per di- 
stribuirla nel giorno seguente. 

Questa piratica di distribuire 1’ eucaristia 
sotto la sola specie del pane era ancora più 
generale nelle Chiese d’ Oriente , poiché i 
greci , per tutto il tempo della quaresima , 
non consagravano , che nella Domenica , e 
nel Sabato. Negli altri cinque giorni i sa-L 
cerdoti ed il popolo comunicandosi non ri- 
cevevano^ che la sola specie del pane , che 
era stato presantificato , come parlano i gre- 
ci , cioè a dire consagrato nella Domenica* 
Quest’uso ha per Io meno tredici secoli d an- 
tichità , e sussiste ancora nelle Chiese d’Orien- 
te , sieno cattoliche , sieno eretiche , oppu«» 
re scismatiche. 

Dov’ è dunque la buona fede di Melantó- 
ne , allorché egli asserisce , che la maniera 
di comunicarsi sotto una sola specie è re- 
centissima , e contraria agli antichi Canoni ? 
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Egli allega un decreto di Papa Gelasio , il 
quale , non contento di ordinare la comu- 
nione Sotto le due specie , riguarda come 
superstiziosi e sacrileghi coloro , che pren- 
dono solamente il sagrato corpo , e si as- 
tengono dal sagi-ato sangue. 

Serviva , che 1’ autore della confessione 
leggesse le opere di S. Leone predecessore 
di S. Gelasio , ed avrebbe veduto quali so- 
no questi superstiziosi , e questi sagrileghi , 
di cui pai-la quest’ ultimo nel suo decreto. 
I manichei , eretici del quarto e del quin- 
to secolo , non mancavano , dice S. Leo- 
ne (i) , d’ assistere alla celebrazione de’ no- 
stri misterj ; ma per tener meglio celati i 
loro errori , si mescolavano co’ cattolici fi- 
no a comunicarsi con essi , non ricevendo 
nulladimeno , che il corpo di nostro Signo- 
re , ed evitando studiosamente di beverne 
il sangue , per cui noi siamo stati redenti. 
Ecco questi sagrileghi , e questi superstizio- 
si , che dividevano il sagramento , riguar- 
dando il pane dell’ eucaristia come una co- 
sa santa , ed il vino come una cosa abomi- 
nevole , perchè essi insegnavano , che il vi- 
no era una creatura del diavolo , cattivo di 
sua natura , che perciò non potrebbe mai 
esser parte di un sagramento. 

Fo adesso un’altra osservazione , che que- 
sta condotta de’ manichei , e questo decre- 
to di Papa Gelasio , in vece d’ esser favo- 

fi) Serm. 4- de Quadrag . 
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l'evoli a’sentimenti de’nostri avversari > pro- 
vano piuttosto evidentemente , che ne’seeo- 
li precedenti non si riconosceva alcun pre- 
cetto nè divino , nè ecclesiastico , che ob- 
bligasse i fedeli a prendere le due specie. 
Poiché , supposto un tal precetto , i mani- 
chei non avrebbero potuto nascondere i lo- 
ro errori comunicandosi insieme co’cattoli- 
ci. Sarebbero stati scoperti nel medesimo 
istante , ricusando di partecipare del calice ; 
e il decreto di Papa Gelasio sarebbe stato 
molto inutile. Per la malizia dunque , e per 
l’accortezza de’manichei fu obbligata la Chie- 
sa a cangiare per un tempo la sua antica 
disciplina , la quale approvava indifferente-' 
mente la comunione sotto una sola , oppu- 
re sotto le due specie. 

Noi convenghiamo tutti , che i punti di 
disciplina possono , e devono mutarsi secon- 
do le circostanze , e secondo i bisogni del- 
la Chiesa. Desidererei con tutto il mio cuo- 
re , che questa Madre amorevole fosse an- 
cora una volta obbligata a mutare la sua di- 
sciplina in favore de’ protestanti riuniti. 

Sì certamente , come ho già avuto l’onore 
di dire a V. A. S. se si potesse sperare questa 
felice riunione ; ( ma ohimè ! alcune mire d’in- 
teresse e di politica la rendono quasi impos- 
sibile ) se i protestanti rinunziassero since- 
ramente a tutti i loro errori , se dimandas- 
sero il ristabilimento del calice con sommis- 
sione , e per divozione , la cosa non trove- 
rebbe veruna difficoltà , attesa la decisione 

w — 
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elei concilio di Trento , che ho allogata di 
sopra : e se in caso di riunione alcuni an- 
tichi cattolici si ostinassero a non ricevere 
giammai la specie del vino , che fosse lor 
presentata ; se essi riguardassero questa pra- 
tica come erronea , come un residuo del 
protestantismo , la Chiesa sarebbe in dove- 
re d’ ordinare generalmente la comunione 
sotto le due specie , ed essa riguarderebbe 
questi ostinati tra gli antichi cattolici , co- 
me ella riguarda i protestanti d’ oggigiorno. 

Ardisco dire , che questa osservazione ha 
fatto molta impressione su gli animi di al- 
cuni protestanti , che mi onorano della lor 
confidenza. Ma i loro Teologi ci rispondo- 
no acremente , che la Chiesa qon può fare 
simil sorta di mutazioni. Segno evidente , 
che la Chiesa ha un tal potere , si è , che 
ella lo ha esercitato in tutte le occasioni , 
che poco fa ho riferite. Altrimenti bisogne- 
rà dire ( cosa , che non può in verun con- 
to sostenersi ) che dal tempo degli Aposto- 
li fino a noi , la Chiesa si è arrogata un po- 
tere r che non le apparteneva ; che ella si 
è ingannata all’ingrosso , riguardando la ma- 
niera di comunicarsi come un punto di di- 
sciplina soggetto ad esser variato. 

5- Se i Teologi protestanti volessero soste- 
nere questo strano paradosso , che ho in- 
vincibilmente confutato nelle mie preceden- 
ti , dovrebbero dimostrarci fino all’ ultima 
evidenza, che la maniera di comunicarsi sot- 
to le due specie sia di gius divino. Procurano 
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essi di farlo , e arditamente ci dicono , clte 
i primi discepoli istruiti da S. Paolo ne era- 
no persuasi , e che in questa persuasione si 
comunicavano sempre sotto le due specie- 

Questa è la seconda volta , che da’ Teo- 
logi protestanti si arrischia questa parola sem- 
pre. Si può provar loro il contrario colla 
lettera stessa di S. Paolo a’ corintj. L’Apo- 
stolo avea da fare a’medesimi de’rimprove- 
ri : comincia con dolcezza : io vi lodo , fra - 
teli i mìei , dice loro , per la memoria , 
che avete di me in tutte le cose , e per- 
chè osservate le tradizioni , e le regole , 
che vi ho date (i). Questo principio è già 
molto mortificante pe’ Teologi protestanti , 
che si burlano della tradizione. Poscia l’Apo- 
stolo rimprovera a’corintj molti abusi , che 
commettevano nella celebrazione de’santi mi- 
steri , e dopo aver riferito ciò che seguì nell’ 
ultima cena , fatta da Gesù Cristo a’ suoi 
Apostoli , conclude con queste terribili mi- 
nacce : chi mungerà qpesto pane , o herà 
il calice del Signore indegnamente r sa- 
rà reo del corpo e del sangue del Signo- 
re : e più sotto ; chiunque ne mangia , e 
ne beve indegnamente , mangia , e beve 
la sua propria condannazione (a). Ecco 
le due maniere di comunicarsi chiaramente 
stabilite : chiunque ne mangia , e ne beve ; 
questa è la maniera di comunicarsisotto le 

fi) i. Cor. XI. a 

(a) i. Cor. XI. 37. 29,,. . 
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due specie. Chi mungerà questo pane , o 
belerà il calice , questa è la maniera di 
comunicarsi sotto 1’ una , o 1’ altra specie , 
c in questo caso quella del pane è stata 
sempre la più praticata. S. Luca negli Atti 
parlando de’ primi fedeli di Gerusalemme , 
dice , che essi ,, perseveravano nella dot- 
trina degli Apostoli , nella comunione del- 
lo spezzamento del pane , e nella orazio- 
ne ; che andavano ogni giorno al tempio 
con uno spirilo d’ unione , e che spezza- 
vano il pane ora in una casa , ed ora 
ùi ini' altra (i). E S. Paolo in questa me- 
desima lettera a’ corintj avea detto nel ca- 
pitolo precedente : il pane che noi spez- 
ziamo , non è egli la participazione del 
corpo del Signore ( 2 ) ? E qui gli avverti- 
sce di prepararsi degnamente alla partecipa- 
•/ionc di questo divino mistero , poiché ,, 
chi mangerà questo pane , o Leverà il ca- 
lice del Signore indegnamente , sarà reo 
del corpo e del sangue del Signore ; do- 
ve 1" Apostolo suppone ciò , che i Teologi 
protestanti non oserebbero negare , che il 
corpo e il sangue si trovano sott© ciasche- 
duna specie , perchè colui , che mangia que- 
sto pane indegnamente , ha la sciagura d’ol- 
traggiare ugualmente il corpo , e il sangue 
di Gesù Cristo. 

Un’ altra conseguenza deduco ancora da 


fi) Act. II. 42. 4 
(2) 1. Cor. X , 16. 




Lettera Vili. 265 

questo passo , la quale è , che in rice- 
vendo degnamente il corpo e il sangue di 
Gesù Cristo sotto la sola specie di pane , 
si riceve quanto si riceverebbe sotto le due 
specie , coinè il Salvatore medesimo c’ in- 
segna *in S. Giovanni al cap. 6. ove egli pro- 
mette fino in quattro volte la vita eterna a 
coloro , die mangino degnamente questo sa- 
grato pane. Questo è il pane , che è di- 
sceso dal cielo , die' egli H vera. 5o. af- 
finchè chi ne mangia non muoja . Se 
alcuno mangia di questo pane , egli ag- 
giugne al 5a. vi ver à eternamente ; ed il 
pane , che io darò , è la mia carne , che 
io darò per la vita del mondo. Ed al 
vers. 58. siccome io vivo pel mio Padre , 
così chi mangia viveràper me. Finalmen- 
te al vers. 5g. Non come i vostri Padri , 
che mangiarono la manna , e morirono i 
chi mangia questo pane , vivrà eterna- 
mente V 

Tutti questi passi hanno messo in gran- 
dissima agitazione i vostri Teologi , e le ri- 
sposte loro non sono troppo concordi. Al- 
cuni dicono , che Gesù Cristo e l’Apostolo 
non pai-landò , che di pane sagrato , si ser- 
vono d’una figura rettorica , da noi chiama- 
ta sinccdoche in greco , che vale a dire in 
linguaggio nostro , che in tutti i passi , do- 
ve la Scrittura non parla espressamente , che 
della "sola specie di pane , bisogna sempre 
aggiugnere qualche cosa , e sottintendervi 
la specie del vino. Questo è l’effetto della 
Tom. /. ia 
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sinecdoche , dicouo essi , di prendere una 
parte pel tutto . 

Ma non è questa forse , serenissimo si- 
gnore , una di quelle interpetrazioni arbi- 
trarie , delle quali vi ho pax-lato nella mia 
seconda lettera ? E con quale autoi'ità i vo- 
stri signori Teologi possono aggiugnere al- 
la Scrittura ciò che non le conviene , essi, 
che a noi esclamano continuamente , eli’ e’ 
bisogna prender la Scrittura alla lettera sen- 
za farvi alcuna giunta ? La figura di sinec- 
doche , che questi signori fanno entrare per 
tutto , dove torna loro a proposito , non è 
. ella una interpetrazione umana ? 

Ma dicono essi di più : poiché la Scrit- 
tui-a in. altri luoghi parla espressamente del 
calice , ne viene a ciascuno l’autorità di ser- 
virsi della sinecdoche per ispiegare tutti gli 
altri passi , dove ella non fa alcuna menzio- 
ne del calice. Il confronto è la chiave della 
scienza delle Scritture. Orsù giacché si trat- 
ta di confronto , i Teologi Cattolici anch* 
essi confrontano , e spiegano anch’ essi un 
passo per mezzo d’un’ altro , e vi dicono , 
che la Scrittura parlando, alcune volte del- 
la comunione sotto le due specie , e incom- 
parabilmente più spesso della comunione sot- 
to una sola specie , e Gesù Cristo promet- 
tendo a questa tutti i vantaggi , e tutte le 
grazie unite al sagramento , si ha tutta la ra- 
gione di concludere , che le due maniere so- 
no ugualmente buone ; eh’ e’ basta ricevere 
effettivamente U suo Corpo e il suo Sangue^ 
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a’ quali è unita la grazia, e non alla specie 
del pane e del vino. 

Se il cattolico , e il protestante restano 
ambidue immobili e fissi su la propria ri- 
sposta , come finir la disputa? À qual giu- 
dice bisognerà rapportarsene ? Non appar- 
. tien’ egli alla Chiesa il giudicare del vero 
senso , e dell’ interpetrazione della Scrittu- 
ra? Se le decisioni della Chiesa sopra un pun- 
to di questa importanza potessero esser sog- 
gette all’ errore , come sarebb’ ella il soste- 
-gno e la colonna della verità ? Fatemi la 
grazia, serenissimo signore, di dare ancora 
un’ occhiata sopra la mia quinta lettera. 

Lutero , che non trovava alcuno argomen- 
to più forte contro quelli , che negano la 
presenza reale , che questa medesima auto- 
rità della Chiesa , risponde differentemente 
affatto a’ passi cavati dal sesto capitolo del 
vangelo di S. Giovanni. Egli vuole persua- 
derci , che in tutto questo capitolo non si 
tratta del sagramento dell’ eucaristia ; che 
questo pane , di cui parla Gesù Cristo , è 
in verità Gesù Cristo medesimo ; che noi lo 
riceviamo per mezzo della fede, senza ac- 
costarci al sagramento. Rileggete , serenis- 
• simo signore , io ve ne supplico il sesto ca- 
mpitolo del vangelo di S. Giovanni , e fate- 
mi Tortore di dirmi, se questa interpe tra- 
zione arbitraria di Lutero non è forzata. 

Ma se egli è vero , come lo pretendono 
i vostri ministri , che in tutto il capitolo se- 
sto del vangelo di £>• Giovanni , non si trat- 
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ta del sagrameuto dell’ eucaristia, perchè fan- 
no essi tanto valere un’ altro passo cavato 
da questo medesimo capitolo , dove il Sal- 
vatore dice : in verità in verità se voi non 
mangiale la Carne del figlio dell ’ uomo , 
e se non bevete il suo Sangue , non avre- 
te la vita in voi (i)2 I vostri Dottori ri- 
corrono a u-n termine delle scuole i dicono, 
_che questo è un’ argomento ad hominem , 
a cui debbon rispondere i cattolici , poiché 
sou’ essi , che pretendono contro il sentimen- 
to de’ primi riformatori , che in questo se- 
sto capitolo Gesù Cristo parli del sagramen- 
to del suo- Corpo , e del sho Sangue. 

La risposta è facile: perchè , essendo noi, 
assicurati da altri Teologi protestanti , elie 
Gesù Cristo si serve della sinecdoche , ciofè 
.a dire , eli’ e’ prende una parte pel tutto , 
allorché in questo solo capitolo promette fino 
in quattro volte la vita eterna a coloro , - 
che ricevono questo pane di vita , senza fa- 
re la minima menzione dell’ altra specie, uno 
de’ nostri scolastici non avrebb’ egli ragione 
di dire , che piuttosto al vers. 54 l’isterico 
sagro si serve della sinecdoche , eh’ e r pren- 
de il tutto per la parte , riportando quel- 
le parole di Gesù Cristo : Se voi non man- 
giate la carne del Figlio dell ’ uomo , e se 
voi non bevete il suo Sangue , non avre- 
te la vita in voi 7 

Seguitando questa interpetraziene , le pa- 
(0 Joan. VI. 5a. 
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role di Gesù Cristo sarebbero equivalenti a 
queste : se voi non mangiate la carne del 
Figlio dell' uomo, oppure , se voi non be- 
vete il suo Sangue : e così 1’ ultimo passo 
si accorda perfettamente con gli altri , do- 
ve Gesù Cristo promette la vita eterna a co- 
loro , che non ricevono , che la specie del 
pane. Si acoorda ancora più chiaramente col 
passo di S. Paolo , di cui mi sono di già 
servito , ove egli dice : chi mangerà que- 
sto pane , o beveva il calice del Signore 
indegnamente , sarà reo del Corpo e del 
Sangue del Signore. Or seguitando il me- 
todo de’ protestanti , bisogna confrontare e 
■conciliare i passi. Il nostro scolastico potreb- 
be aggiugnere ancora, che l’espressione , di 
cui si serve S. Giovanni : se voi non man- 
giate , e se non bevete : è un Ebraismo , 
che consiste a mettere la pai'ticola congiun- 
tiva et in luogo della particola disgiuntiva 
o : e lo proverebbe con molti csempj cava- 
ti dal testamento nuovo , ove gli ebraismi 
sono assai frequenti : giacché , sebbene que- 
sta parte de’ nostri santi libri è scritta i ri 
greco , gli Apostoli, ebrei di nazione, usa- 
vano spesso la frase della lingua ebraica. 

Potrete voi , serenissimo signore , conten- 
tarvi di questi tratti d’erudizione ^ di que- 
sti ebraismi , di queste sinecdoche , ed al- 
tre simili figure di gramatica , e di rettori- 
ca , di cui i Teologi de’ due partiti faceva- 
no altre volte grand’ uso ? Vi farei torto a 
crederlo : yoì > che avete uno spù'ito soli- 
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dissimo i riconoscete molto bene , clic non 
vi è se non l’autorità d’un giudice infolti- 
tile , che possa decidere la questione , ed 
acquietare uno spirito ragionevole. Questo 
giudice è la Chiesa , che cl spiega la Scrii- 
tuia , e ci decide , che per avere la vita in 
se , basta ricevere il Corpo e il Sangue di 
Gesù Cristo , che è tutto intero sotto cia- 
scuna specie- 

io non credo , che i teologi protestanti ar- 
discano ostinarsi sopra la necessità del cali- 
ce , sino a dire r che quelli , che non pos- 
sono soffrire una minima goccia di vino , 
non potrebbero partecipare della grazia del 
sagrameuto , clic è la vita dell’ anima. Ag- 
giugnele , che neL nuovo mondo vi sono del- 
le provine» intere , dove il vino , clic si por- 
ta di Spagna con grande spesa , è sì raro, 
e si conserva sì di dici lineate , che appena 
può bastare al sagrifizio. Tutti questi pove- 
ri crhtiaui non potrebbero dunque aver par- 
te alla grazia del sagrameuto ? La medesi- 
ma disgrazia sarà accaduta a’ primi fedeli , 
che nella loro comunione domestica nel tem- 
po della persecuzione , ed anche in articolo 
di morte , non ricevevano molto spesso il 
Corpo e il Sangue di Gesù Cristo , che sot- 
to la sola specie del pane. 

Tutte queste ragioni dimostrano ancora 
più invincibilmente , che la prova de’ vostri 
Teologi , cavata dalle parole della instituzio- 
ne , non prova niente affatto. Vi sono de’ 
cattolici , che s’immaginano , che questa sia 
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U più forte : essi non hanno fatto tanta ri- 
flessione , .che basti ; questa è la più debo- 
le. lo lo dimostro in poche parole : se le 
due specie sono d’essenza del sagramento ; 
se questa è un’ orribile profanazione , una 
divisione sagrilega , il dare la comunione sot- 
to una sola specie ; egli è evidente , che non 
si ardirebbe giammai di farlo , poiché un’ 
orribile profanazione , una divisione sagri- 
lega , non può mai esser percnesfa. Ora non 
è meno evidente per la pratica degli anti- 
chi fedeli , e de’, protestanti medesimi , che 
si può lecitamente dare la comunione sotto 
la sola specie del pane , per esempio a co- 
loro , che noù potessero soffiare il vino : dun- 
que è evidente che le due specie non so- 
no d’essenza del sagtàmento , e che tutte le 
violente declamazioni de’ vostri ministri su 
questo proposito , non possono imporre , 
che al povero popolo. 

Questo ragionamento è una dimostrazio- 
ne chiara e limpida , più che altra mai in 
•materia di religione. Potrei fei'inarmi qui , 
ina per non dare veruna occasione a’ Teo- 
logi protestanti di dii'e , che si cerca di elu- 
dere la difficoltà , bisogna rispondere diret- 
tamente alla loro objezione. Eccola in forma, 
ed in tutta la sua forza : Gesù Cristo , di- 
cono essi , ha instituito l’eucaristia sotto ht 
due specie , come si rende evidente dall’ 
istoria evangelica , dalle parole della insti* 
tuzione , ■- dalla lettela di 3* Paolo a’ Corni* 
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tj: dunque le due specie appartengóno uguaP 
mente all* essenza dell’ eucaristia. 

La risposta è facilissima. Bisogna solamen- 
te osservare , che Gesù Cristo nell’ ultima 
cena instimi l’eucaristia e come sagrifizio, 
e come sagramento. Le due specie appar- 
tengono indubitabilmente all’ essenza dell’ eu- 
caristia considerata come sagrifizio , poiché 
le due specie sono assolutamente necessarie 
al disegno di Gesù Cristo , che era di rap- 
presentare per mezzo d’una separazione mi- 
stica la separazione reale dd suo Corpo , e 
del suo Sangue , che dovea farsi sopra l’al- 
tare della croce , colpe il Salvatore lo inse- 
gna chiaramente colle parole della institu- 
zione : questo è il limo Corpo , che è da- 
to per voi ; questo è il calice del mio San~ 
gue , il qual calice è sparso per voi . Egli 
è evidente , dico , da queste parole , che Ge- 
sù Cristo consagrando le due specie separa- 
tamente , voleva rappresentare il sagrifizio 
del suo Corpo , che dovea esser dato ed im- 
molato, mediante la separazione e l’effusio- 
ne reale del suo Sangue sopra l’altar della 
jcroce. 

Adunque questa separazione mistica del 
Corpo e del Sangue di Gesù Cristo , rap- 
presentata sotto le due differenti specie ( seb- 
bene è effettivamente tutto intero sotto cia- 
schedana di esse ) è quella , che appartiene 
all’ essenza dell’ eucaristia r considerata co- 
me sagrifizio. Quindi è , che non è permes- 
so di consagrare, e di sa grificare sotto una 
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«ola specie ; e che il sacerdote celebrante 
per compire il sagri Azio dee sempre comu- 
nicarsi sotto le due specie. 

Ma la comunione de’ laici non essendo par-* 
te del sagrifizio , le due specie non sono 
d’essenza dell’ eucaristia , considerata come 
sacramento : altrimenti ne seguirebbe , che 
siccome non è permesso di consagrare , e di 
sacrificare sotto una sola specie ; cosi non 
sarebbe mai permesso di dare il sagramen- 
to sotto una sola specie. Ora i protestanti 
non oserebbero ammettere questa conseguen- 
za , poiché essi medesimi danno in alcuni 
casi la comunione sotto la sola specie dei 
pane , e perchè questa pratica è stata in uso 
ne’ primi secoli della Chiesa. 

E chi potrebbe persuadersi , cheque 1 pri- 
mi fedeli avessero appunto scelto il tempo 
critico della persecuzione , 1’ articolo della 
morte , e il venerdì santo , giorno , in cui 
celebravano colla più tenera divozione il mi- 
stero della passione, per profanare questo 
Corpo e questo Sangue adorabile , per vio- 
lare il testamento di Gesù Cristo , e per com- 
mettere il più orribile sagrilegio , non pre- 
sentando la comunione , che sotto la sola 
specie del pane ? 

Voi vedete, serenissimo signore , che non 
vi è altro modo per conciliare la pratica dell’ 
antica Chiesa , e de’ protestanti medesimi , 
colle parole della instituzione , che conside- 
rare l’eucaristia come sagrifizio , c come sa- 
graruento , e dire con noi , che Iq duq spe- 
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eie sono solamente d’essenza dell’ eucarìsii* 
considerata come sagrifìzio. Vi è stato spie- 
gato così il dogma , e la disciplina della no- 
stra Chiesa sopra questo importante artico- 
lo-? Io son persuaso di nò : poiché , se fos- 
se stato così , V. A. S- avrebbe subito os- 
servato , che la prova de’ protestanti cavala 
dalle parole della institnzione .è senza com- 
parazione la più debole; e. che si può ri- 
torcerla evidentemente Contro db loro , poi- 
che in certi casi > essi danno la comunione 
sotto una sola specie. • 

Una inflessione sì naturale fu avvertita dall' 
autore della confessione d’ Augusta. Quest 1 
nomo avea dello spirito , e della flemma ; 
egli raffrenava sovente jgl’ impeti di Lutero* 
che si lasoiava trasportare , e si contradice- 
va quasi sempre. A tal motivo ancora l’dve- 
va scelto Lutero per mettere al pulito la 
confessione , che si volea presentare agli sta* 
ti dell’ imperio , e permettere in una com- 
parsa favorevole tatti gli errori * de’ quali 
era padre questo frate apostata. Questo ò 
quanto si può notare in leggendo quella" ce- 
lebre sconfessione ; dovè lo ' scaltro novatore 
parlando della comunione non dice , chele 
due specie sieno d’essenza del sacraménto. 
Si conteuta di dire , che la manièra di co- 
municarsi sotto le due specie è di comanda- 
mento divino , secondo quelle parole i be- 
vetene tutti. hi/Mlèw etfrb ,aU®#> 

- E- per provare , clic queste parole non Soft 
dirette da Gesù Cristo a’ soli sacerdoti le- 
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giltimi successori degli Apostoli nel mini* 
stero del sagrifizio , ma che elleno conten- 
gono un comandamento espresso per tutti i 
fedeli in generale , l’autore della confessio- 
ne , come ho di già avvertito , porta due 
ragioni , primieramente l’esempio de’ Corin- 
ti , e in secondo luogo la testimonianza di 
S. Cipriano , di S. Girolamo , e il decreto 
di Papa Gelasio. Or’ io credo d’aver dimo- 
strato a V. A. S. che al tempo di S. Pao- 
lo , di S. Cipriano , di S. Girolamo , avan- 
ti , e dopo il decreto di Papa Gelasio , i fé-* 
deli si comunicavano indifferentemente, qual- 
che volta sotto le due specie , e le più vol- 
te sotto una sola : segno evidente , che es- 
si non riguardavano quelle parole di Gesù 
Cristo , bevetene tutti , come un precetto 
» generale per tutti i fedeli. 

Sarà stato detto sovente a V. A. S. che 
il Papa , i Vescovi , ed i conci! j so» quel- 
li , che hanno levato il calice a’ laici. Que- 
sta persuasione è sì generale tra la maggior 
parte de’ protestanti , che si ha gran pre- 
mura d’inculcare a’ fanciulli medesimi , che 
il Papa è un profanatore , un sagrilego , 
un ladro , che ha rubato a’ fedeli la metà 
del sagramento. Sarebbero pregati i signo- 
ri ministri di far cessare queste doglianze 
ingiuriose a’ principi della Chiesa , rispet- 
tabilissimi pel loro merito personale , e in- 
finitamente più rispettabili per la qualità di 
vicario di Gesù Cristo. Ilo veduto de’ si- 
gnori protestanti veramente patire allorché 
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ì loro figliuoli recitavano queste violente in- 
vettive , che que’ poveri innocenti aveano 
imparate alla scuola di alcuni entusiasti. Bi- 
sognava nulladimeno far buon viso al fan- 
ciullo , colla cbndizione disegnargli a par- 
lare altrimenti , quando si producesse nel 
gran mondo. 

Infatti ogni protestante ragionevole , e che 
sia alcun poco versato nell’ istoria ecclesia- 
stica , dee parlare altrimenti , poiché è una 
verità di fatto incontrastabile , che sin dai 
primi secoli si comunicava sotto la sola spe- 
cie di pane : e che in progresso di tempo 
l’uso di comunicarsi qualche volta sotto le 
due specie si abolì appoco appoco da se 
medesimo , senza alcun’ ordine per parte de’ 
superiori ecclesiastici , del Papa , e de’ Ve- 
scovi ; e che non si parlava più di quest’ 
uso nella Chiesa universale da tre secoli avan- 
ti Lutero. L’autore della confessione augu- 
stana lo confessa chiaramente : non si tro- 
va , dice egli , alcun Canone , che ordini 
comunicarsi sotto una sola specie , e non 
si può dire quando , o per mezzo di chi , 
quest ’ uso si sia introdotto . 

Una tal confessione , serenissimo signore, 
merita tutte le vostre attenzioni. Ella ci di- 
mostra evidentemente , che la Chiesa univer- 
sale non riguardava queste parole di Gesù 
Cristo , bevetene tutti , come un precetto 
generale indirizzato a tutti i fedeli nella per- 
sona degli Apostoli ; e non si può capire 
ciò , che Lutero , e l’apologista della con- 
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fcssione vogliauò dire con queste parole : fa 
, Chiesa si trova discolpata agli occhi di 
Dio d'essere stata privala per forza ; e 
contro sua volontà , d’una delle due spe- 
cie. Item ,, La Chiesa è degna di sca- 
sa di non aver ricevuto , che una sóla 
■ specie , non potendo averne due. Egli non 
è così degli autori di questa ingiustizià. 
Che parlare imbrogliato ! Questi due prete- 
si riformatori vogliono probabilmente dire, 
che i semplici fedeli son degni di scusa , e 
che i soli Vescovi son degni di biasimo.^ 

Ma se i semplici fedeli si sono indotti di 
loro propria volontà a non ricevere che una 
sola specie; se non vi fosse alcun Canoni*, 
alcun regolamento per parte de’ Papi , e de' 
Vescovi sii questo articolo ; si possono scu- 
sare questi semplici fedeli , ed accusare nel 
tempo istesso il Papa , ed i Vescovi d’ un' 
ingiustizia strepitosa ? Non si dovrebbero 
piuttosto accusare di connivenza , dì debo- 
lezza , di prevaricazione , per non essersi 
opposti alla pratica de’ semplici fetidi , che 
di loro propria volontà cominciavano a non 
ricevere la comunione , che sotto la sola spe- 
cie del pane ? 

Ecco in quale imbarazzo , in quali còn- 
tradizioni uno si getta , quando si vuole at- 
taccare una pratica generalmente stabilita m 
tutte le Chiese cristiane ! Eccovi ancora un’ 
altra riflessione importantissima. Se o il cor- 
po de’ Pastori , o il corpo de’ semplici fe- 
deli , avessero riconosciuto un comandamen- 
to divino e generale in quelle parole , be~ 
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velerie lutti , la pratica contraria avrebb’ el- 
la potuto introdursi con tanta facilità senza 
^opposizione per parte de’ Pastori , o senza 
sussurro per parte de’ fedeli ? Supposto , die 
i Pastori avessero negato il calice a’ sempli- 
ci fedeli , questi non avrebbero mormo- 
rato ? E supposto , che i fedeli avessero ri- 
cusato di ricevere il calice per mano de’ lo- 
ro Pastori t non avrebbero questi citate le 
parole di Gesù Cristo : bevetene tutti ? O si 
dirà forse , che i Pastori ed i fedeli hanno 
cospirato tacitamente , e di comune consen- 
so , a contravvenire-al precetto di Gesù Cri- 
sto , e a profanare il sagramento , e che tut- 
to ciò sia seguito senza la minima contradi- 
zione? Non vi vuole altro, che rimmagina- 
zione riscaldata d’un novatore , che possa 
fabbricare una simile idea. Non sappiamo noi, 
che qualunque piccola novità in materia di 
religione non manca giammai di turbare la 
Chiesa, c di mettere sottosopra lo Stato? 

Noi ne abbiamo un funesto esempio in 
ciò , che accadde alcuni.secoli sono , allora 
che verso l’anno i4io due venturieri mes- 
6e ?o tutta la Boemia a fuoco a cagione del 
calice. Questi due venturieri , per relazione 
x deir istorico delle turbolenze di Boemia, era- 
no un certo Pietro di Dresda, un Giaco- 
, niello di Meusen , i primi , che abbiano in- 
segnato , che l’uso del calice era di prccet- 
to , e necessario alla salute. Su questo prin- 
cipio essi si sollevarono furiosamente contro 
la pratica della Chiesa , che era già da gran, 
tempo di non dare la comunione a’ laici , 
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che sotto la sola specie del pane. Questa ma- 
dre indulgente fece tutti i suoi sforzi per 
ricondurre all unione i poveri popoli sedot- 
ti da questi novatori. Ella adunò nel i 4 i/f 
un concilio generale inCostanza , ove si tro- 
varono de’ Vescovi , c de’ deputati d’Italia, 
di Germania , di Francia , di Spagna, d’In- 
ghilterra , di Pollonia , in una parola , di 
tutte le nazioni , che componevano allora la 
cristianità cattolica. 

In questo concilio generale fu deciso , che 
là consuetudine di comunicarsi sotto una so- 
la specie , essendosi introdotta per buone ra- 
gioni , coll’ approvazione e sentimento de’ 
Pastori della Chiesa , e che questa consue- 
tudine essendo stata osservata per tino spa- 
zio di tempo considerabile, bisognava riguar- 
darla come avente forza di legge , e che non 
•era più permesso di rigettarla , nè di mu- 
tarla indipendentemente dall’ autorità della 
Chiesa , secondo il capriccio de’ particolari. 

Tanto insegnò Lutero istesso nel seguen- 
te secolo , dieci anni ancora dopo che si co- 
stittrt "riformatore, e censurò gravemente Car- 
lostadio , perchè cóntro la sua opinione avea 
stabilito la comunione sotto le due specie, 
rimproverandogli di porre tutta la riforma 
in cose di niente (1). Ma alcuni anni do- 
po questo frate infuriato , a dispetto del Pa- 
pa e del concilio , rinnovò i clamori de’ sol- 
levati di Boemia : strepitò anche più forte , 

n» 

( 1 ) Tom. 2 . Epist. ad Casp. Gastol. Epist.56: 
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c ridusse tutta la Germania sull’ órlo della 
sua rovina. s 

II Papa e l’Imperatore , attenti a’ bisogni 
della Chiesa e dello stalo , si determinaro- 
no concordemente alla celebrazione d'un al- 
tro concilio generale , clic rinnovò il saggio 
decreto del concilio di Costanza , lasciando 
nulladimcuo alla prudenza del Papa la liber- 
tà d’accordare l’uso del calice a’ laici , se- 
condo quello che sarebbe più utile al rista- 
bilimento della pace , -e dell’ unione. 

Dopo tutto ciò , che vi ho riferito , voi 
mi. confesserete , serenissimo signore , clic 
non si può vedere cosa più saggia , più mo- 
derata , più conforme agli antichi Canoni , 
che questa condotta della Chiesa ; e che è 
impossibile leggere l’istQria della pretesa ri- 
forma , senza riconoscere , che i protestanti 
hanno avuto gran torto di separarsi a mo- 
tivo del calice ; e che bisogna assolutamen- 
te rimettersi alle decisioni , e alla pratica 
della Chiesa universale. 
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